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Le elezioni hanno visto l’ulteriore crescita del
non voto e del voto di protesta, che hanno
profondamente trasformato gli equilibri
politici italiani. Questo fenomeno è stato
alimentato da settori della classe operaia e da
giovani disoccupati che hanno subìto un
continuo peggioramento delle loro condizioni
di vita e di lavoro a causa delle politiche di
austerità volute dai governi e dalla UE.  
Milioni di proletari non si sentono più
rappresentati dai partiti tradizionali, si sentono
abbandonati dai liberal-riformisti. Perciò li
hanno puniti, sancendo la sconfitta di Renzi. e
di Berlusconi. 
Il crollo del PD ha investito anche i
socialdemocratici di destra e di sinistra. Questi
ultimi non hanno saputo far di meglio che
festeggiare il proprio funerale. 
Il voto antisistema è un’espressione della
rabbia, della sfiducia e dell’opposizione delle
masse sfruttate e di ampi strati di piccola
borghesia impoverita contro un sistema di
rapina e corruzione, il tentativo di sbarazzarsi
dei rappresentanti politici più smaccatamente
asserviti all’oligarchia finanziaria.  
Si tratta di un grande potenziale di
malcontento e di ribellione, dalle idee confuse,
su cui occorre lavorare per trasformare il
rifiuto e la protesta in coscienza e
organizzazione politica di classe.  
Il proletariato e le masse popolari, prive di una
fisionomia politica e di una coscienza di classe,
sono oggi attratti dalle forze populiste,
xenofobe e nazionaliste, che li ingannano con
la loro demagogia “sociale”.  Si tratta di un
fenomeno di tipo internazionale, pilotato da
settori del capitale finanziario.   
Per uscire da questa situazione e rafforzare la
resistenza operaia e popolare contro le
politiche del capitale, è di grande importanza
lottare con il fronte unico contro ogni
governo dele classi sfruttatrici che si formerà,
sia esso di larghe intese, reazionario o
populista.
Ma soprattutto è essenziale rilanciare il lavoro
per il partito indipendente e rivoluzionario
della classe operaia, strumento indispensabile
della sua emancipazione.  Questo partito non
potrà essere altro che l’unione dei comunisti e
degli elementi di avanguardia del proletariato. 
Esso dovrà necessariamente attraversare
alcune fasi di sviluppo, a cominciare dalla
costruzione di un suo embrione che abbia
solide fondamenta organizzative e ideologiche
marxiste-leniniste e si radichi nella classe. 
Siamo a disposizione di questo compito
urgente e chiamiamo alla discussione e
all’attività in comune gli operai avanzati e i
comunisti che sentono come proprio dovere
la costruzione di un'alternativa rivoluzionaria e
socialista al marcio sistema capitalista.
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Si approfondisce la crisi politica 
della classe dominante 

2 marzo 2018

I risultati dei voti espressi e la
crescente astensione (27,1%
dell’elettorato) registrata nelle
elezioni politiche del 4 marzo
manifestano un’ampia protesta
popolare antisistema e anti-UE. 
Decine di milioni di operai, di
lavoratori, di disoccupati, di
donne del popolo, hanno
negato il loro consenso ai
tradizionali e corrotti partiti
che hanno guidato i governi
negli ultimi decenni. 
Molti di loro, privi di una
coscienza di classe e delusi dalla
sinistra borghese, si sono
affidati ai partiti populisti e
xenofobi, illudendosi in questo
modo di cambiare e di
salvaguardare i propri interessi.
Spetterà agli sviluppi della lotta
di classe e al lavoro dei
comunisti fargli cambiare
posizione. 
Dalle urne è uscito un
multipolarismo su base
territoriale, che riflette le
disuguaglianze e la
disgregazione dell’Italia
borghese, amplificate dal rullo
compressore neoliberista, dalla
lunga stagnazione e dalla
politica di austerità. 
Nessuna forza politica ha la
maggioranza assoluta in
Parlamento. La difficoltà di
formare un governo diretto dai
portavoce dell’oligarchia
finanziaria, sostenuto da un
blocco coeso, evidenzia la crisi
di egemonia della borghesia
italiana e il processo di
differenziazione e
radicalizzazione politica della
piccola borghesia. 
La coalizione di destra ha
ottenuto il 37%, ma non ha i
numeri per governare. Al suo
interno si sono ribaltati gli
equilibri, con l’avanzata della
Lega che ha preso circa 5,5
milioni di voti (circa 4 milioni in
più rispetto le precedenti
elezioni politiche) giungendo  al
17,5%, e con la caduta del
partito di Berlusconi, giunto al
suo minimo storico. La destra si
caratterizza sempre di più in
senso razzista, xenofobo e
sciovinista. I settori più
aggressivi del capitale
monopolistico cercheranno di
puntare su questa coalizione,
aggregandovi altre forze, per
risolvere il problema del

governo e sviluppare l’offensiva
contro il movimento operaio e
sindacale. 
La lista del M5S ha raccolto alla
Camera più di 10 milioni di
consensi, pari al 32,2% dei voti
validi, confermandosi il primo
partito politico. E’ stata
appoggiata in massa nel
Meridione e ha raccolto buona
parte della valanga di voti in
libera uscita dal PD. Il M5S è ora
il nuovo baricentro dei giochi
parlamentari, ma non ha alleati
e non può governare da solo.
Questo movimento di tipo
populista e interclassista è un
contenitore politico del
malcontento. Si presenta come
forza di rottura col sistema, ma
è totalmente incapace di
condurre una lotta organizzata
contro il regime borghese, e
perciò non potrà risolvere
nessuno dei fondamentali
problemi economici, sociali e
politici. L’apertura di Boccia e di
Marchionne sono l’ulteriore
dimostrazione che il M5S non
impensierisce i padroni. E i suoi
capi sono pronti a ulteriori
calate di braghe e a scelte
antipopolari  pur di arrivare a
Palazzo Chigi. 
Il PD ha subito una disfatta
politica raccogliendo solo il
18,7% dei voti validi (ha perso
quasi 2,8 milioni di voti dalle
scorse elezioni politiche). Le
sue basi regionali sono
disarticolate e ridotte ai minimi
termini. Questo partito ha
svolto negli ultimi anni  la
funzione di principale puntello
politico del capitale finanziario.
Con Renzi ha imposto leggi
antioperaie e antipopolari come
il Jobs Act e la controriforma
della scuola, ha cercato di
stravolgere la Costituzione
democratico-borghese, ha
sostenuto la politica di guerra
imperialista. 
Prima col referendum
costituzionale e poi col voto del
4 marzo, lavoratori, i giovani,
hanno punito questo partito
liberal-riformista e licenziato il
suo arrogante capo. 
Per la borghesia si apre un
problema serio, perché non ha
un altro grande partito
affidabile su cui appoggiarsi.
Alcuni settori di padroni
spingono per un’alleanza del PD

con il M5S, per superare lo
stallo. I renziani invece hanno
deciso di stare all’opposizione,
che si convertirà, di fronte alla
chiamata di Matterella,  nel
“ re sp ons ab i le  app ogg i o ”
all’ennesimo governo
dell’oligarchia.
I socialdemocratici, gli
opportunisti e i revisionisti,
investiti dalla slavina del PD,
hanno fatto fiasco in tutti i loro
progetti elettoralistici.  “Liberi e
Uguali”, con la sua mediocrità
politica non ha avuto alcuna
attrattiva su operai e giovani. Il
tentativo di rilancio della
burocrazia politica e sindacale
socialdemocratica di destra è
fallito, ma non è detto che i
pochi deputati eletti non
possano essere utilizzati per un
governo di “emergenza”. 
Il punto percentuale preso
dell’eclettica coalizione radicale
di “Potere al popolo!” è
l’ennesima dimostrazione che
non si può costruire
un’alternativa popolare di
sinistra sulle illusioni elettorali e
parlamentari, senza la direzione
della classe operaia, ma con liste
zeppe di riciclati. 
Lo scarno risultato raccolto dal
partito di Rizzo ci dice che non
bastano i simboli e la
propaganda senza contenuti
politici rivoluzionari per uscire
dalla sconfitta transitoria del
socialismo e risalire la china. 
Se da un lato il proletariato non
sa che farsene di questi partiti,
dall’altro i risultati elettorale
aprono un nuovo capitolo della
crisi politica e istituzionale della
borghesia italiana. 
La sconfitta di Renzi e
l’indebolimento di Berlusconi

hanno minato il progetto neo-
centrista che puntava a un
governo di “larghe intese”
sostenuto dalla Troika. 
La crisi italiana è così profonda,
si è talmente spezzata la
coesione fra le classi possidenti,
da rendere oggi impossibile un
“governo borghese di classe”
con un programma omogeneo,
capace di rinsaldare il blocco
dominante ed egemonizzare i
ceti medi. 
Nelle prossime settimane
verranno a galla le
contraddizioni dei partiti
borghesi e piccolo borghesi.
Vedremo manovre, coltellate
alla schiena, trasformismi,
ingerenze dei “mercati
finanziari” e delle potenze
straniere (UE, USA, Vaticano)
nella vita politica italiana. 
Si cercherà con ogni mezzo di
favorire la formazione di un
governo antipopolare ed
europeista che prosegua lo
smantellamento delle conquiste
e dei diritti dei lavoratori, le
controriforme istituzionali, la
politica di guerra. 
Ci attende un periodo in cui
l’attacco capitalista sarà ancor
più duro e i conflitti di classe
assumeranno un carattere più
aperto e aspro. In questa
situazione guai a lasciarsi
paralizzare dai riformisti e dai
populisti, che faranno di tutto
per frenare e dividere le lotte,
bloccare l’iniziativa delle masse
attraverso la burocrazia
sindacale e le elemosine.
Urge l’unità di azione di tutte le
forze del proletariato e, sulla
sua base, la più ampia unità
popolare contro l’offensiva
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La borghesia non rinuncia ai suoi
piani reazionari
Il 4 marzo 2018 è una data che
non sarà possibile dimenticare.
La sinistra borghese e
riformista, responsabile di tante
sconfitte della classe operaia,
dello sdoganamento del
razzismo e del fascismo, perde
le elezioni aprendo le porte al
populismo e al leghismo, che
raccolgono il malcontento
popolare.  
Si apre così una seria crisi
politica della classe dominante
che per superare lo stallo
cercherà di mettere in piedi un
governo che prosegua con le
politiche dettate da UE, FMI,
BCE e NATO. 
E’ evidente che siamo di fronte
a una profonda trasformazione
reazionaria della società italiana
e a una corrispondente
modificazione del rapporto fra i
partiti che la rappresentano sul
piano istituzionale, politico ed
elettorale. 
Questa trasformazione in corso
nel nostro paese si inquadra in
un complesso di mutamenti in
atto nella situazione
internazionale.
Le tensioni fra le grandi
potenze imperialiste del globo
si stanno intensificando di
giorno in giorno, preparando le
condizioni di future guerre
imperialiste per il predominio
mondiale. In alcune aree del
mondo lo scontro militare, sia
pure attraverso forze alleate, è
già in atto, per esempio in Siria. 
In Italia, i tre più grandi blocchi
elettorali (Centro-destra a
guida Salvini-Berlusconi,
Movimento 5 Stelle e Pd con
alcuni suoi alleati) hanno tutti

dichiarato, nei loro programmi,
che dovranno essere
mantenute le missioni militari
italiane all'estero (gabellate per
“missioni umanitarie” o di
“mantenimento della pace”).
La storia dei grandi conflitti
imperialisti  combattuti nel XX
secolo ci insegna che l'uso delle
armi fu preceduto  da accanite
guerre commerciali fra le
potenze rivali.
In questi ultimi giorni il
Presidente USA  Donad Trump
ha deciso di “difendere” la
produzione nord-americana
dell'acciaio e dell'alluminio dalla
concorrenza di altri paesi
produttori imponendo un dazio
del 25% sulle importazioni USA
di acciaio e un dazio del 10% su
quelle di alluminio. 
Le conseguenze di questa
guerra commerciale si sono
fatte subito sentire con crolli
borsistici:  Wall Street ha
bruciato 170 miliardi in un
giorno. Si prefigura un aumento
generalizzato dei prezzi che
danneggerà i consumatori
americani, soprattutto i
lavoratori a più basso reddito. E
sono già previsti contro-dazi e
altre ritorsioni protezionistiche
da parte dei paesi capitalistici
più colpiti dalla decisione di
Trump, soprattutto UE e Cina.
In questo scenario, quali sono le
politiche dei principali partiti
italiani?  
Il ruolo del PD di Renzi e
Minniti lo conosciamo bene.
Anche se indebolito e a rischio
frattura, è pronto a mettersi a
disposizione delle soluzioni più
favorevoli all’oligarchia. 

Il centro-destra di Berlusconi e
di Salvini ha nei suoi programmi,
oltre al rafforzamento dei
Carabinieri e della Polizia di
Stato, l'istituzione dei poliziotti
di quartiere e la riforma della
legittima difesa per la maggior
tutela della proprietà privata e
dei patrimoni borghesi. 
Il Movimento 5 Stelle ha detto
chiaro e tondo che dalla NATO
e dalla UE  non si esce e ha
indicato come futuro Ministro
della Giustizia Alfonso
Bonafede, il quale, oltre a voler
estendere l'uso del Daspo, ha
intenzione di promuovere una
semplificazione di quei processi
civili che, con la loro lentezza,
“hanno fatto perdere
competività all'Italia” sul piano
internazionale. Sono obiettivi
che hanno tutti un chiaro segno
di classe, a tutela degli interessi
della borghesia industriale e
commerciale italiana.
Sull'immigrazione tutta la destra
è per il ripristino dei controlli ai
confini e per i respingimenti in
mare. Anche il Movimento 5
Stelle vuole blindare le
frontiere, e  - sul piano interno
– intende promuovere 10 mila
nuove assunzioni nelle
cosiddette “forze dell'ordine”
dello Stato borghese.
E’ chiaro che nell’epoca
dell’imperialismo la borghesia
non rinuncerà mai  alla reazione
politica e  alla politica di guerra,. 
La situazione interna e
internazionale farà sì che il
dominio e l’oppressione dei
gruppi decisivi della grande
borghesia saranno più duri.
Lo impone la sfrenata

concorrenza internazionale, la
debolezza e il declino
dell’imperialismo italiano,
l’approfondirsi delle sue
contraddizioni. 
Davanti a questa prospettiva
emerge con ancora più forza la
necessità del fronte unico di
lotta della classe operaia e di
un’ampia coalizione popolare
per battere le manovre del
capitale finanziario e dei suoi
portavoce politici.
Il proletariato non può
rimanere indifferente nella
situazione attuale, nè può
mettersi alla coda della piccola
borghesia. 
Al contrario, deve mirare a
svolgere un ruolo dirigente
della masse popolari spinte alla
miseria e alla divisione.
La classe operaia è la classe più
interessata alla sconfitta dei
disegni reazionari dell’oligarchia
finanziaria, al suo isolamento e
al suo rovesciamento.  
Occorra attrezzarsi
politicamente e
ideologicamente, organizzarsi
seriamente per affrontare la
reazione politica, i tentativi dei
circoli dominanti della
borghesia d’imporre l’ennesimo
governo antidemocratico e
antipopolare, che prosegua con
i tagli alla spesa sociale e ai
diritti, la deregulation dei
contratti di lavoro, le missioni
all’estero, etc. 
Allo stesso tempo va
denunciato e combattuto sul
terreno della lotta il populismo
delle forze piccolo borghesi,
pronte a rimangiarsi le
promesse elettorali. 

marzo 2018 3

capitalista, la reazione politica e
le minacce di guerra, per far
pagare i capitalisti e i parassiti,
per rompere definitivamente
col neoliberismo e il sistema
che lo produce. 
La condizione essenziale per
spezzare il potere dei monopoli
e dei ricchi è la formazione di
un’ampia coalizione di tutte
sezioni della classe lavoratrice,
imperniata sulla classe operaia.
Una forza determinata a farla
finita col capitalismo attraverso
la mobilitazione e la formazione
di organismi di massa (Consigli,

Comitati, Assemblee, etc.) in
opposizione al Parlamento
borghese, per schiudere la via
alla sola alternativa reale: un
Governo degli operai e degli
altri lavoratori sfruttati.
Per avanzare in questa
prospettiva rivoluzionaria, i
comunisti e gli elementi di
avanguardia del proletariato
devono separarsi nettamente e
definitivamente dagli
opportunisti di ogni tipo e
unirsi in un Partito politico
indipendente e rivoluzionario
del proletariato, contrapposto a

tutti i partiti e le formazioni
politiche delle classi sfruttatrici. 
Un Partito che abbia
un’ideologia, il marxismo-
leninismo, un programma, una
politica completamente
autonomi da quelli della
borghesia e della piccola
borghesia, per divenire il
dirigente delle masse sfruttate e
oppresse nella rivoluzione. 
Un Partito che abbia ben chiaro
il fine della conquista del potere
politico, dell’instaurazione della
dittatura del proletariato e della
costruzione del socialismo e del

comunismo, che colleghi questi
scopi alla sua azione politica
quotidiana. 
E’ ora di compiere passi risoluti
in questa direzione,
approfittando dell’instabilità
politica e dell’ingovernabilità
per sviluppare l’organizzazione
e l’iniziativa politica comunista. 
Non facciamoci trovare
impreparati, la crisi della
borghesia procede e gli
avvenimenti incalzano. La
battaglia si vincerà fuori dalle
aule parlamentari, nel mare
agitato della lotta di classe. 
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Nonostante  la “ripresa
economica” strombazzata da
ministri, capi sindacali e media,
sono oltre 160 i principali tavoli
di crisi aperti al Ministero dello
Sviluppo Economico (che non
c’è). Dall’ILVA all’ALCOA, dalla
ex Lucchini  alla Perugina, da
Amazon ad Alitalia, dalla Seat
fino allo scandalo dell’Embraco,
più di centomila operai si
ritrovano con il cappio del
licenziamento al collo. Alcune di
queste vertenze durano da
anni. 
Il fatto che il numero delle
vertenze industriali continua a
crescere, oltre a smentire le
balle sulla ripresa dimostra
l’assenza di una politica a
sostegno dei livelli
occupazionali da parte dei
governi borghesi, la mancanza
di misure concrete volte a
bloccare i licenziamenti, le
delocalizzazioni, la fuga dei
capitali in cerca del massimo
profitto  a breve termine. 
Tale situazione aggrava le
condizioni della classe operaia,
costretta nel regime
capitalistico ad essere super
sfruttata per non  morire di
fame. Favorisce la lotta fra
poveri e crea un terreno
propizio per le tendenze
nazionaliste borghesi
(“salviamo l’industria italiana!”,
“prima gli italiani”, etc.”), la
xenofobia nei confronti di
coloro che “ci rubano il lavoro”
(in realtà i disoccupati
crescono anche fra i lavoratori
immigrati). Argomenti che
fanno tanto comodo ai padroni.
Le vertenze in campo hanno
spesso caratteristiche e cause
comuni: Anche le soluzioni
prospettate dalla borghesia e
dai suoi valletti spesso sono
simili.
Un elemento comune di molte
vertenze è quello dei
“licenziamenti collettivi per i
profitti”. Spesso le fabbriche
non vengono chiuse per crisi
aziendale o di settore, per
ristrutturazioni, errori di
strategia o problemi finanziari.
Le aziende, per lo più
multinazionali, che dichiarano
esuberi sono in gran parte
aziende in salute, che fanno
grandi profitti. Sbattono per
strada migliaia di operaie e di
operai per delocalizzare la
produzione in altri paesi dove

la forza-lavoro costa di meno e
le tasse sono minori, quindi i
profitti si accrescono; oppure
perché il taglio del costo della
forza lavoro fa salire le
quotazioni in borsa che sono
possedute in gran quantità dagli
squali-manager (gli stessi che
decidono i licenziamenti). E’ il
caso della Embraco, che afferma
spudoratamente la necessità di
licenziare perché altrimenti ha
problemi in borsa.
Altro elemento comune è
l’atteggiamento delle istituzioni
borghesi, centrali e regionali,
fanno finta di occuparsi della
sorte degli operai, si appellano
alla “responsabilità sociale”
delle imprese. In molti casi si
distinguono per il più completo
immobilismo, anche se durante
i periodi pre-elettorali arrivano
persino a “minacciare”
ritorsioni verso le aziende. In
nessun caso il loro
atteggiamento significa però
“neutralità”. Gli apparati
borghesi si schierano sempre,
in mille forme, dalla parte dei
capitalisti, legittimando e
facilitando sempre le loro
scelte. 
Terzo elemento comune è il
comportamento dei sindacati
collaborazionisti, il modo in cui
conducono le vertenze. I capi e
le burocrazie sindacali  si
appellano alle istituzioni
borghesi italiane ed europee (le
stesse che garantiscono i
progetti padronali), alla Chiesa,
lanciano urla di evviva alla sola
notizia di convocazione al
tavolo con governo e aziende
congelando immediatamente la
mobilitazione e predicando
l’attendismo. 
Quando sono costretti dalla
base operaia a indire scioperi e
altre forme di lotta, cercano di
mantenerle dentro i confini del
legalismo sindacale e delle
compatibilità borghesi, sono
pronti a disinnescarle al primo
segnale di possibile “forzatura”, 
Tengono le vertenze
rigorosamente separate le une
dalle altre, in una logica di puro
aziendalismo. Boicottano
qualsiasi serio tentativo di
collegarle fra loro e con il
territorio, stroncano i  tentativi
di organizzazione indipendente
operaia, li privano di qualsiasi
prospettiva politica
rivoluzionaria e partecipano

pienamente alla repressione
degli operai e dei delegati
combattivi.
Da parte loro i dirigenti di
molti sindacati “alternativi”
continuano a perseguire una
politica settaria e
autoreferenziale, accomunano
operai sindacalizzati e vertici
sindacali collaborazionisti,
mantengono fittizie divisioni
per sigla, si oppongono al
fronte unico di lotta del
proletariato.
E’ evidente che in questa
situazione la resistenza della
classe operaia ai licenziamenti e
alla chiusura delle fabbriche
viene fiaccata, nonostante il
grande potenziale di lotta
espresso dagli operai.
La lotta operaia per essere
vincente non può basarsi
soltanto sulla volontà di
resistere un minuto in più del
padrone. 
Non è nemmeno sufficiente la
lotta più dura se confinata nel
singolo stabilimento, nella
singola categoria, nella singola
città, se non si riesce a uscire
da questa dimensione, così
come è perdente fidarsi dei
burocrati sindacali o credere
alle promesse dei politicanti e
delle istituzioni borghesi. 
L’esperienza dimostra che i
successi conseguiti in questo
periodo dal movimento
operaio e sindacale dipendono
da alcuni fattori: 
- il grado di risolutezza e di
organizzazione delle lotte, degli
scioperi, dei picchetti, etc.; 
-il fatto che le battaglie contro i
padroni siano dirette dagli
elementi operai più combattivi,
energici e coscienti, a patto che
non si stacchino dalla massa;
- la capacità di spezzare il
recinto entro il quale i padroni
e i loro servi le vogliono
mantenere, per passare dalle
lotte parziali a lotte di maggiori

proporzioni, con un più
spiccato carattere di massa.
A quest’ultimo riguardo, è più
che mai necessario lavorare per
collegare e raccogliere le
singole lotte contro i
licenziamenti in una vertenza
generale, in un movimento
unitario di lotta proletaria. 
Ci vuole la predisposizione di
un'unica piattaforma
rivendicativa, concretamente
basata sulla difesa intransigente
degli interessi di classe. 
Ci vuole lo sviluppo di una
azione di fronte unico
appoggiandosi sulle realtà
esistenti e spingendo verso la
formazione di organismi di
classe su vasta base, eletti nelle
fabbriche e negli altri posti di
lavoro, fra i disoccupati, per
conquistare la massa dei
lavoratori non organizzati e
tenere in pugno la lotta. 
Sono indispensabili gli scioperi
generali per l’occupazione,
contro i licenziamenti, la
precarietà, le elemosine statali,
per l’abolizione delle
controriforme (Jobs Act,
pensioni, etc.), che assumano il
carattere di scioperi politici
contro il capitalismo e i suoi
governi. Nella nuova situazione
politica la costruzione di un
primo sciopero generale su
queste parole d’ordine si
presenta come un obiettivo
ineludibile.
La lotta contro l'offensiva del
capitale, la politica reazionaria e
di guerra, esige imperiosamente
l'unità d'azione dal basso di
tutta la classe operaia,
i n d i p e n d e n t e m e n t e
dall'appartenenza all'una o
all'altra organizzazione
sindacale e politica. 
Chi si oppone al fronte unico di
lotta degli operai fa il gioco dei
capitalisti e dei
collaborazionisti e deve essere
combattuto senza pietà. 

Unire le lotte contro i licenziamenti



Venerdì 23 e sabato 24 febbraio
i lavoratori della logistica sono
scesi in lotta su iniziativa del SI
Cobas. 
Venerdì 23 c’è stato  lo
sciopero generale contro
l’ennesimo contratto nazionale
farsa siglato da padroni e bonzi
sindacali: un contratto che
riduce il salario e aumenta lo
sfruttamento, toglie diritti e
rende il lavoratore ancora più
succube del padrone. 
Sabato 24 migliaia di lavoratori,
occupanti di case, disoccupati
hanno manifestato a Roma
“contro Sfruttamento,
Razzismo e Repressione”, a
sostegno di una piattaforma di
lotta che contrappone le
necessità vitali e urgenti della
classe lavoratrice alle necessità
di sopravvivenza della marcia
società capitalistica. 
Come comunisti (m-l) abbiamo
sostenuto con convinzione
questa coraggiosa mobilitazione
che ha denunciato apertamente
una legislatura che attraverso i

governi Letta-Renzi-Gentiloni
ha peggiorato le condizioni di
vita e di lavoro di milioni di
proletari, ed ha rotto con una
campagna elettorale tutto
giocata su temi confindustriali,
antioperai e razzisti. 
I facchini della logistica (in gran
parte lavoratori immigrati) non
hanno abboccato alle false
promesse dei partiti borghesi e
piccolo borghesi, ma lanciano
un segnale all’intero
proletariato: è la lotta che
decide, non le illusioni
elettorali! 
Questo settore è da anni uno
dei reparti più combattivi del
movimento operaio. 
Di fronte al loro movimento,
che si è allargato con migliaia di
scioperi e picchetti contro lo
sfruttamento intensivo e
condizioni di lavoro bestiali, i
padroni, i loro governo e il loro
Stato hanno risposto con le
cariche, le violenze, le minacce, i
licenziamenti e gli arresti dei
delegati e dei lavoratori più

combattivi. 
Da parte loro, i sindacati
collaborazionisti, oltre a curare
gli interessi padronal-
cooperativi-mafiosi e i propri
tornaconti, fanno di tutto per
mantenere i lavoratori isolati,
divisi e senza reali prospettive.
A costoro purtroppo danno
una mano anche diversi
dirigenti dei sindacati di base,
che si ostinano in una linea
autoreferenziale e divisionista
che impedisce una più ampia
unità d’azione.
Il proletariato della logistica
non può e non deve essere
lasciato solo nella sua lotta. 
Per questo abbiamo ritenuto di
grande importanza politica
l’appello al fronte di lotta
anticapitalista contenuto nel
manifesto dello sciopero. 
Un fronte che deve basarsi sulla
difesa intransigente dei comuni
interessi economici e politici
del proletariato di tutti i settori,
così come su organismi espressi
dalla massa lavoratrice e

disoccupata (comitati di lotta
operai, di sciopero, assemblee,
ecc.). 
E’ solo con il fronte unico di
lotta in ogni città, in ogni paese
e su scala internazionale che gli
operai di tutti i settori, i
disoccupati, i precari, possono
sconfiggere l’offensiva
capitalistica, i disegni reazionari,
la xenofobia e lo sciovinismo
che avanzano, la criminale
politica di guerra, per
riprendere la marcia verso la
nuova società senza
sfruttamento, il socialismo.
Per avanzare è importante
dotarsi di un grande sindacato
di classe, ma il problema
principale da risolvere, da cui
dipendono gli altri, è la
costruzione del partito della
classe operaia, lo strumento
insostituibile per
l’orientamento e la direzione
politica delle lotte, lo sviluppo
della coscienza e
dell’organizzazione di classe. 
Avanti compagni!

Viva la lotta dei facchini della logistica
Viva il fronte unico proletario!
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Chi ha vinto il 4 marzo?
Da “Operai Contro”, numero 9
del 9 marzo 2018.

Operai: è finita la farsa
elettorale della Democrazia
borghese: il voto ha spazzato via
i vecchi politicanti asserviti e
corrotti, il nuovo che avanza ha
fatto la sua fortuna urlando ai
quattro venti che i vecchi
politicanti erano ladri e
corrotti, noi operai siamo
coscienti che non solo erano
ladri e corrotti ma sono stati
quelli che hanno portato avanti
una politica contro gli operai
dando mano libera ai padroni di
disporre degli schiavi salariati a
loro piacimento: licenziamenti,
salari da fame ecc. ecc. Cosa
dobbiamo aspettarci dai nuovi
politicanti sbarbini? Operai:
mettiamo in chiaro quello che i
nuovi sbarbini non hanno capito
o fanno finta di non aver capito:
per noi non è solo una
questione di malaffare e
corruzione, noi mettiamo in
discussione tutto il sistema
capitalista che si basa sulla
schiavitù del lavoro salariato, noi

ci siamo astenuti, non siamo
caduti nella trappola
dell’elezioni borghese, in
nessuno paese il cambiamento
e avvenuto con il voto, gli operai
per prendere il potere si
devono organizzare come
classe in modo  indipendente.
Molto presto quelli che
gioiscono per la vittoria del
nuovo che avanza si renderanno
conto: come diceva Tomasi di
Lampedusa nel Gattopardo: “Se
vogliamo che tutto rimanga
come è, bisogna che tutto
cambi.” Cosa faranno i nuovi
sbarbini quando i padroni
italiani e quelli europei gli
imporranno di prendere
provvedimenti antipopolari? I 5
stellati faranno un governo con
una parte del PD che coglierà
l’occasione per liberarsi del Boy
Scout Renzi che li ha portati alla
sconfitta e nonostante la
batosta non si è dimesso, ma
vuole gestire le trattative per
formare il nuovo governo?
Renzi da buon capo Scout la
sconfitta la vuole trasformare in
vittoria ma solo per salvare se

stesso, il furbino aveva più o
meno il sentore della batosta e
ha messo tutti i suoi fedelissimi
e lui stesso candidati al Senato
dove è notorio che formare una
maggioranza è difficile senza un
compromesso. Renzi comunque
ha vinto e male che gli vada
porta a casa lo stipendio da
Senatore. I nuovi politicanti ci
diranno che si deve salvare il
paese come facevano i vecchi
politicanti? La crisi in cui versa il
sistema capitalista non ha
mostrato ancora tutte le
barbarie di cui sono capaci i
padroni. Nel sistema capitalista
non si producono merci per
soddisfare i bisogni degli
uomini,  ma per i padroni:
produrre caramelle, cioccolato,
o macchine è lo stesso quello
che a loro interessa è il profitto
e in nome del profitto che va in
poche tasche schiavizzano altri
uomini. Operai i Mass-Media
asserviti, tutti i politicanti, e i
servi del sindacato ci vogliono
fare credere che siamo usciti
dalla crisi, no le cose non
stanno come ci vogliono fare

credere, la crisi si sta
aggravando, questo viene
confermato dai provvedimenti
che i singoli stati prendono,
mettendo i dazi sulle merci
proveniente da altri paesi: Stati
Uniti, Cina, Russia, Europa si
schierano in difesa degli
interessi dei rispettivi padroni.
Nelle crisi storiche del passato
quando gli stati si sono schierati
in difesa dei rispettivi padroni la
guerra commerciale si è
trasformata in guerra militare.
Operai non lasciamoci usare dai
padroni come carne da macello,
singolarmente siamo solo degli
schiavi, uniti siamo una classe
che nessuno potrà fermare,
organizziamoci in modo
indipendente, costruiamo il
PARTITO OPERAIO, l’unico
strumento che ci permette di
lottare organizzati contro i
padroni, e che unisce tutto il
proletariato, ci permette di
confrontarci con gli sfruttati di
altri paesi, senza tanti paroloni
ma una sola frase: No alla
schiavitù del lavoro salariato.
AL



A fine febbraio Confindustria e
i capi collaborazionisti di CGIL-
CISL-UIL hanno raggiunto,
dopo  mesi di trattative segrete,
un accordo  sulle relazioni
industriali e la contrattazione
collettiva. Con questo patto  la
maggioranza dei padroni
ottengono dunque quanto già
ottenuto da Federmeccanica
con l’accordo separato del
2009, che vide allora
l’opposizione della FIOM, oggi
silente.      
Raggiunto a pochi giorni dalle
elezioni, il patto ha un chiaro
significato politico. E’ servito a
padroni per mettere a fuoco le
loro priorità, incassando
importanti obiettivi; ai boss
sindacati per cautelarsi rispetto
le incertezze politiche,
salvaguardando la funzione del
loro screditato apparato; a
entrambi, per scongiurare
invasioni di campo da parte di
forze politiche su materie come
i contratti di lavoro e la
r a p p r e s e n t a t i v i t à ,
salvaguardando il ruolo delle
“parti sociali”. 
L’accordo sulle regole
contrattuali e la rappresentanza
nell’industria, realizzato su un
testo vergognoso presentato
direttamente dai padroni,
buttando al macero la penosa
piattaforma sindacale, prevede
tra l’altro:  
a) la subordinazione della
contrattazione collettiva alla
“crescita del valore aggiunto e
dei risultati aziendali” (leggi
plusvalore e profitto) e quella di
secondo livello alla “crescita
della produttività” (leggi

aumento dei ritmi e dei carichi
di lavoro, della flessibilità,
peggioramento delle condizioni
di lavoro e di sicurezza); 
b) il ribaltamento della
funzione dei CCNL, che
diventano a tutti gli effetti lo
strumento per abbassare i
salari; in questo senso verranno
individuati trattamenti
economici minimi (TEM) che
con ogni probabilità saranno
inferiori agli attuali e verranno
adeguati all’inflazione senza
considerare la dinamica dei
costi energetici, quindi
condannando il salario operaio
a ridursi sempre più e
aumentando di conseguenza i
profitti; 
c) l’entrata nel
trattamento economico
complessivo – che non sarà più
indicizzato all’inflazione - del
“welfare aziendale” che sarà
sempre più sviluppato, assieme
ai fondi pensione, con un
ulteriore diminuzione dei salari
reali;
d) lo sviluppo del
corporativismo aziendale per
favorire la concorrenza
capitalistica.
Il nuovo accordo, sulla scia di
altri accordi firmati (ad es.
quello infame sulla
rappresentanza del 10 gennaio
2014, che verrà pienamente
attuato con il patto firmato),
recepisce in pieno gli interessi
padronali e produrrà i suoi
nefasti effetti su milioni di
operai e lavoratori sfruttati.
Allo stesso tempo, il “patto”
rafforza il processo di completa
integrazione dei vertici sindacali

nell’apparato economico e
statale capitalista, attraverso gli
enti bilaterali, la previdenza
complementare, etc.
L’involuzione autoritaria e
reazionaria del sindacato è una
conseguenza di questo
processo che riguarda i leader e
i funzionari sindacali, non
l’organizzazione sindacale in
quanto istituto operaio, il suo
patrimonio di conoscenza, la
sua tradizione di lotta, che non
riesce ad esprimersi attraverso
tale guida.
L’area di Sindacatoaltracosa-
Opposizione CGIL ha
preannunciato voto contrario al
patto, e ha lanciato di un appello
interno all’organizzazione a fare
altrettanto, per scongiurare
un’ulteriore capitolazione della
CGIL. 
La battaglia da sviluppare
contro un tale accordo
antioperaio non può essere
lasciata in mano a qualche
minoranza critica che agisce in
funzione delle dinamiche
congressuali. 
Fare questo significherebbe

passivizzare ancor più i
lavoratori. Spetta al proletariato
nel suo insieme sviluppare la
lotta attraverso il fronte unico
contro i capitalisti e la
burocrazia sindacale
collaborazionista. 
Lo stesso lavoro all'interno dei
sindacati di massa non può
ridursi a una disputa interna
all’apparato, del tutto incapace
di fermare i voleri della
dirigenza confederale. 
Occorre orientare e sviluppare
l’agitazione e la lotta nei posti di
lavoro verso i più larghi strati
del proletariato e dei lavoratori
per smascherare i bonzi
sindacali, distruggere le loro
posizioni nel movimento
sindacale e operaio; occorre
combattere e sradicare
l’influenza del riformismo, del
corporativismo, del populismo,
per creare sindacati di classe e
rivoluzionari, che devono avere
come obiettivo il
raggiungimento dell’unità della
classe operaia contro il potere
del capitale, per il suo
abbattimento.
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No al patto per la crescita dei profitti

Elezioni RSU: eleggere delegati combattivi
Alcuni lavoratori del pubblico
impiego ci hanno chiesto la
nostra posizione sulle prossime
elezioni delle RSU. 
Rispondiamo volentieri perché
si tratta di una questione che
coinvolge milioni di lavoratrici e
lavoratori che hanno sofferto
un blocco contrattuale di otto
anni mantenuto dai governi di
centrodestra, tecnici e di
centrosinistra, permesso
dall’acquiescenza sindacale. E
che ora si trovano di fronte a
contratti di miseria e di
divisione su basi premiali. 
Contratti che limitano e
deprimono il ruolo della RSU
(già soffocato dalle burocrazie

sindacali), poiché ampliano le
materie sulle quali la burocrazia
amministrativa – legata a
doppio filo ai partiti borghesi -
può fare il bello e il cattivo
tempo. Vengono inoltre
rafforzati i meccanismi anti-
mobilitazione e anti-sciopero.
Insomma contratti da bocciare.
Le RSU, in  quanto espressione
diretta della massa lavoratrice,
nonostante i loro limiti, sono
però un terreno mobile, un
punto debole dell’apparato
sindacale, poiché  al loro
interno si riflettono in modo
più diretto i rapporti di classe.
Esse possono divenire un
momento di sviluppo delle lotte

e di acutizzazione dei contrasti
fra la base e i vertici delle
OO.SS. collaborazioniste e
divisioniste.
I comunisti, i delegati sindacali
onesti  e combattivi, i lavoratori
avanzati che si presentano alle
elezioni delle RSU, sono un
punto di appoggio per lo
sviluppo del fronte unico di
lotta nei posti di lavoro; ci
offrono la possibilità di ampliare
l’espressione del dissenso e
dell’opposizione alle svendite
dei sindacati neocorporativi. 
E’ sbagliato approcciare la
questione del voto da un punto
di vista dell’appartenenza a
questa o quella sigla sindacale.

Dobbiamo vedere la questione
dal punto di vista della lotta e
dell’unità e su questa base
individuare i candidati che
svolgono una funzione positiva,
Occorre dunque sostenere
candidati che prendono
esplicitamente posizione contro
le politiche governative,
l’autoritarismo aziendale, le
svendite sindacali. In alcuni posti
di lavoro saranno candidati dei
sindacati di base, in altri
esponenti dell’opposizione
interna alla Cgil, etc.  In ogni
caso dipenderà sempre dalla
loro attitudine a difendere gli
interessi della massa dei
lavoratori in modo coerente.



Non lasciamoci zittire!
7marzo 2018

Riproduciamo il comunicato
diffuso in occasione dell’8 Marzo.

Lavinia è una maestra precaria,
una coerente antifascista che
alcuni giorni prima delle
elezioni politiche è scesa in
piazza a Torino per cercare di
impedire un comizio dei
neofascisti. 
Assieme agli altri manifestati, ha
subito le manganellate e gli
idranti della polizia. Esasperata,
ha protestato a viva voce
contro i poliziotti, esprimendo
tutta la sua rabbia e la sua
indignazione contro un
apparato militare schierato per
reprimere chi ripudiava il
fascismo e il razzismo.  
Nei giorni seguenti, Lavinia è
stata sottoposta al linciaggio
mediatico, aggredita da tutti i
politicanti borghesi, insultata e
minacciata da esponenti delle
“forze dell’ordine”. 
Ora Lavinia è indagata e rischia
il licenziamento politico per
antifascismo, su ordine di Renzi
(che intanto è stato licenziato
da milioni di lavoratrici e di
lavoratori). E’ una minaccia alla
sua vita lavorativa, al suo salario,
ai suoi diritti, ai diritti di tutte le
lavoratrici e i lavoratori. E’ una
grave forma di violenza di Stato,
aggravata dal fatto che Lavinia è
una donna, lavoratrice e
precaria. 
Invece chi fa apologia del
fascismo, chi commette atti
fascisti, chi riorganizza partiti
fascisti, vietati dalla
Costituzione democratico-
borghese, non subisce alcuna
conseguenza. E’ un segno
inequivocabile dell’avanzare

dell’autoritarismo e della
reazione.
Il caso di Lavinia è emblematico.
Viviamo in una società in cui
sulla donna ricade gran parte
del lavoro domestico e di cura
dei figli e degli anziani. Le donne
ricevono salari più bassi. Sono
segregate in settori
caratterizzati da bassi salari e
minori tutele, nei livelli inferiori
delle differenti categorie. Sono
discriminate e oppresse nei
posti di lavoro e in famiglia.
Quando alzano la testa, quando
lottano contro i padroni,
quando si oppongono al
maschilismo e al fascismo, alle
violenze che subiscono, sono
represse, punite, aggredite,
licenziate in tronco, come si
vuol fare con la coraggiosa
maestra antifascista. 
Le operaie, le braccianti, le
lavoratrici dei servizi e della
scuola, le casalinghe povere,
sono state negli ultimi anni un
bersaglio delle politiche di
austerità e neoliberiste,
dell’offensiva dei capitalisti e dei
loro governi, dell’oscurantismo
clericale.
Parallelamente si è inasprita la
violenza contro le donne:
femminicidi, stupri, attacchi di
ogni tipo. I dati dimostrano che
questo fenomeno avanza in
forma inquietante in tutti i
paesi, inclusi i più “democratici”
e sviluppati. La violenza assume
diverse forme (economica,
sociale, politica, sessuale,
psicologica, sanitaria, etc.) e
colpisce un’alta percentuale di
donne. Lo Stato borghese fa
poco o nulla per arginare
questa violenza, spesso la

giustifica, la incoraggia e la
pratica.
Il caso di Lavinia parla chiaro: la
violenza politica contro le
donne è un’espressione diretta
della trasformazione
reazionaria dello Stato e della
società. E’ un mezzo utilizzato
dalla classe dominante per
mantenere soggiogate le donne
oppresse e gli sfruttati mentre
avanzano i progetti
antidemocratici. Una violenza
che la macchina statale, la
Chiesa, i mezzi di
comunicazione, etc. producono
e riproducono costantemente.
Vogliono zittire Lavinia per
zittire tutte le donne. Ma Lavinia
ci insegna che ribellarsi è giusto
e necessario, che la lotta contro
la violenza sulle donne deve
essere una lotta contro la
disuguaglianza e lo
sfruttamento, contro un sistema
che genera costantemente
miseria, guerra e fascismo, ma
che allo stesso tempo produce
e sviluppa le condizioni affinché

le donne si lancino nella lotta
per le loro rivendicazioni
specifiche e uniscano la loro
lotta a quella di tutti i
lavoratori.
L’Otto Marzo scioperiamo,
manifestiamo, sviluppiamo il
movimento e l’organizzazione
delle donne per l’uguaglianza
economica e sociale, per
l’occupazione sicura, con tutele
e migliori condizioni di lavoro,
per servizi sociali e sanitari
pubblici e gratuiti, per la difesa
dei diritti conquistati con
decenni di lotte, contro la
violenza statale, padronale e
maschilista, contro la reazione
politica e l’oscurantismo
clericale,  per l’edificazione di
una società fondata sulla
proprietà comune dei mezzi di
produzione, condizione per la
piena emancipazione delle
donne.
Solidarietà a Lavinia, no ai
licenziamenti politici!  Viva l’8
Marzo, giornata internazionale
di lotta delle donne!

Come aiutare il nostro lavoro
La ragione d’essere di questo
foglio sta nello sviluppo della
propaganda per ridurre la
distanza esistente fra il
socialismo scientifico e il
movimento operaio, favorendo
la loro fusione.
La separazione attuale, che
indebolisce i comunisti e gli
operai, è dovuta a ragioni
storiche che risalgono
all’usurpazione del potere in
URSS da parte del moderno
revisionismo e alla conseguente
disfatta temporanea del
socialismo.  Essa non può essere
risolta spontaneamente a causa

delle condizioni materiali di
esistenza che impediscono ai
proletari di generare una
visione completamente
sviluppata delle loro condizioni,
delle relazioni con le altre classi
sociali, della funzione storica
della propria classe, etc. 
Il compito teorico-pratico dei
comunisti è quello di introdurre
nella lotta della classe operaia la
coscienza di classe per favorire
la sua organizzazione in partito
indipendente e rivoluzionario,
separato e contrapposto a tutti
i partiti delle classi proprietarie.
Per avanzare in questo compito,

i proletari avanzati che ci
seguono non possono limitarsi
a svolgere una posizione di
fruitori passivi e apatici. Sono
invece chiamati a partecipare
attivamente e collettivamente
alla produzione e alla diffusione
della propaganda e della stampa
rivoluzionaria, solidarizzando e
e cooperando con la redazione.
Ogni compagna, ogni
compagno, ogni gruppo o
circolo locale di operai
combattivi, di giovani
rivoluzionari, può aiutarci:
* inviando articoli, denunce
politiche  e corrispondenze

sulle condizioni nelle quali si
svolge la lotta di classe nei
luoghi di lavoro e nel territorio;
*  contribuendo alla diffusione
di Scintilla, facendola conoscere
al maggior numero possibile di
operai, di giovani e di donne del
popolo; 
* s o s t e n e n d o c i
economicamente con un
abbonamento di 20 euro o un
contributo volontario libero
(versamenti sul c.c.p.
001004989958 intestato a
Scintilla Onlus). 
Costruiamo il giornale del
proletariato rivoluzionario!



Un fenomeno in crescita a
livello internazionale

Il veleno del nazionalismo
borghese intossica di nuovo
l’atmosfera politica
internazionale. Per la prima
volta dalla seconda guerra
mondiale, le grandi potenze
imperialiste e quelle
emergenti, grandi e piccoli
paesi capitalisti diretti da forze
conservatrici e reazionarie,
sono simultaneamente pervasi
da varie forme di sciovinismo.
Dagli USA di Trump, alla Russia
di Putin, dal Giappone di Abe
alla Turchia di Erdogan, dalla
China di Xi Jinping all’India di
Modi, dalla Polonia alla
Svizzera, dalla Francia alla
Germania, dal Belgio
all’Austria, fino all’Est europeo,
sono numerosi i paesi
imperialisti e capitalisti in cui si
sta sollevando un’ondata di
nazionalismo borghese, di
patriottismo fanatico. 
L’attuale situazione
contrassegnata dalle gravi
conseguenze della crisi
economica del 2008, dallo
sviluppo ineguale, dalla lotta
acuta per i mercati, le materie
prime e le sfere d’influenza,
favorisce la diffusione dello
sciovinismo fra le nazioni
dominanti e in quelle
dominate. 
In generale, i partiti e i
movimenti che esprimono una
politica apertamente
nazionalista e sciovinista
aumentano la loro influenza fra
le classi subalterne e
assumono un peso politico ed
elettorale crescente. 
Gli USA di Trump, un
imperialismo in declino, sono i
battistrada di questo
pericoloso fenomeno politico.
Dietro lo slogan “Make
America Great Again”,
assistiamo a un rilevante
cambiamento della linea
seguita dall’imperialismo
nordamericano, sia in politica
interna sia a livello
internazionale.
Donald Trump è divenuto
presidente dopo aver svolto
una campagna elettorale
caratterizzata dal nazionalismo
in tutte le sue forme più
tossiche. Il suo estremo

nazionalismo economico,
politico, culturale, che si
accompagna al razzismo
bianco e all’islamofobia,
esprime una visione sciovinista
e ultrareazionaria del mondo.
Tipico del governo Trump è la
tendenza a dare priorità agli
interessi nazionali e al
protezionismo economico, per
difendere i profitti dei
monopoli USA e indebolire le
potenze rivali. La politica
ultranazionalista e
f e r o c e m e n t e
controrivoluzionaria di Trump
favorisce indubbiamente la
diffusione di questo veleno in
altri paesi.
In Germania il partito di
estrema destra, nazionalista e
fascista, Afd, è ora il terzo
partito parlamentare.
In Italia la bestia nazionalista e
xenofoba, che vede nei gruppi
fascisti e nella Lega le sue
espressioni più violente, rialza
la testa con demagogici
argomenti anti immigrati e
contro le “umiliazioni
nazionali”. 
Anche nella Cina
socialimperialista lo
sciovinismo di grande Stato è
divenuto così aggressivo che il
PCC revisionista (che ha
sempre rivelato posizioni
apertamente nazionaliste al
suo interno) fatica a
controllarlo, dopo averlo
favorito per decenni specie nei
programmi scolastici, in cui
milioni di bambini hanno
ricevuto quotidianamente
massicce dosi di educazione
“patriottica” per cancellare
l’umiliazione dell’occupazione
ed esaltare l’etnia Han.
Non meno nazionalsciovinista
è Vladimir Putin, che propugna
una Russia caratterizzata da un
mix di tradizione slava e
cristianità ortodossa. 

Natura e obiettivi del
nazionalismo borghese

Il nazionalismo borghese è una
politica aggressiva della classe
dominante nella sfera delle
relazioni interne dei loro Stati
nazionali e verso le altre
nazioni, che ha la sua base
nello sfruttamento della classe
operaia, nella rivalità fra

capitalisti e nel soggiogamento
dei paesi dipendenti. 
Lo sviluppo del nazionalismo
borghese ha precise
manifestazioni e conseguenze
in campo della politica interna
ed estera dei paesi imperialisti
e capitalisti. 
In primo luogo, è uno
strumento nelle mani delle
classi sfruttatrici e reazionarie
per dividere e corrompere la
classe operaia, impedire la sua
unione per abbattere il
capitalismo, minare la
solidarietà dei lavoratori e dei
popoli con letali pregiudizi. 
In secondo luogo, è una
strategia per il mantenimento
e il rafforzamento della
dittatura borghese, in cui un
pugno di profittatori domina la
società e usa l’apparato statale
per schiacciare le classi
lavoratrici.
In terzo luogo, il nazionalismo
borghese crea una situazione
internazionale più acuta e
accresce enormemente il
pericolo di nuovi conflitti
armati fra potenze imperialiste
e capitaliste. E’ una delle armi
più letali nelle mani degli
elementi più reazionari,
sciovinisti e guerrafondai del
capitale monopolistico
finanziario, per avanzare nella
loro politica di guerra contro i
lavoratori e i popoli.
Questa ideologia politica,
sotto qualsiasi maschera si
nasconda, dalla demagogia
sull’onore nazionale al rispetto
dei “diritti” delle nazioni più
forti, è sempre connessa alle

guerre di rapina
dell’imperialismo. E’ impulso
diretto al militarismo, al
riarmo, al neocolonialismo, alle
annessioni, all’affermazione
della supremazia delle nazioni
più forti, e perciò costituisce
un potente stimolo
all’oppressione e al genocidio
di altri popoli. E’ parte
integrante della politica di
preparazione delle masse alla
guerra per una nuova
ripartizione del mondo, e di
prevenzione dello sviluppo di
un vasto movimento
antimperialista.
Oggi come ieri lo sciovinismo
borghese rappresenta una
pericolosa minaccia che
colpisce e divide la classe
operaia e i popoli oppressi. 
In uno scenario di
aggravamento delle
contraddizioni inter-
imperialiste, la borghesia delle
potenze dominanti vede nella
“difesa degli interessi
nazionali” il pretesto per
portare avanti una criminale
politica di oppressione e
sfruttamento dei propri
popoli, così come di
spoliazione e asservimento di
altri popoli.
Pertanto, lo sciovinismo dei
paesi imperialisti e capitalisti, la
spinta a inquadrare la classe
attorno alle istituzioni
nazionali e alla “patria” degli
sfruttatori sarà sempre più il
nucleo fondamentale di
qualunque politica borghese.

Continua nel prossimo numero

L’ascesa del nazionalismo borghese e 
i compiti del proletariato rivoluzionario 
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Per l’anno 2018 - bicentenario
della nascita di Karl Marx - la
redazione ha stabilito di dedicare
una pagina su ogni numero di
Scintilla per trattare alcuni aspetti
del pensiero e dell’opera del
fondatore della dottrina del
comunismo scientifico. 
Nel mese di gennaio abbiamo
pubblicato un’introduzione di
carattere biografico. 
A febbraio siamo intervenuti sul
concetto di socialismo proletario e
sui suoi detrattori. 
Entrambi gli articoli sono
disponibili sul nostro sito internet,
in una sezione dedicata al
bicentenario.  
Proseguiamo con un articolo che
affronta un tema spesso
mistificato dagli antimarxisti.

Nel Manifesto del Partito
Comunista (1848), Capitolo III,
n. 1. c., sotto il titolo Il
socialismo tedesco o il “vero”
socialismo, Marx ed Engels
scrissero una pungente satira di
alcuni intellettuali tedeschi della
sinistra hegeliana (Moses Hess,
Karl Grünn, Heinrich  Kriege),
che avevano avvolto in “una
ragnatela speculativa” il
problema dell'emancipazione
del proletariato. 
Partendo dalle opere dei
socialisti e comunisti francesi
dell'Ottocento, il lavoro di quei
letterati tedeschi “consistette
esclusivamente nel metter
d'accordo le nuove idee
francesi con la loro vecchia
coscienza filosofica, o piuttosto
nell'appropriarsi le idee francesi
dal loro punto di vista
filosofico”.
“Per esempio, sotto la critica
francese dei rapporti monetari,
scrissero “alienazione
dell'essenza umana”. Essi
difesero, “invece degli interessi
del proletariato, gli interessi
dell'essere umano, dell'uomo in
generale, dell'uomo che non
appartiene a nessuna classe”.

***
All'ambiente della filosofia
giovane-hegeliana, soprattutto a
quella parte di essa che si
ispirava all' “umanesimo
filosofico” di Feuerbach,
appartenne anche il giovane
Marx nei primi anni '40
dell'Ottocento. Già nel 1843
con “La Sacra Famiglia”, scritta
in collaborazione con Federico

Engels, egli sottoponeva ad
un'acuta critica -  sulla base
dell'umanesimo materialista di
Feuerbach – le tesi idealistiche
di Bruno Bauer.
E in quell'opera egli affronta il
problema dell'alienazione in
stretta connessione con l'esame
della posizione del proletariato:
“Proletariato e ricchezza  sono
opposti. Essi formano un tutto.
Entrambi sono figure del
mondo della proprietà privata.
[…] La proprietà privata  come
proprietà privata, come
ricchezza, è costretta a
mantenere nell'esistenza se
stessa e con ciò il suo opposto,
il proletariato: Essa è il lato
positivo dell'opposizione: la
proprietà privata che ha in sé il
suo appagamento. Il
proletariato, invece, come
proletariato, è costretto a
togliere se stesso e con ciò
l'opposto che lo condiziona e lo
fa proletariato, la proprietà
privata. Esso è il lato negativo
dell'opposizione.
La classe proprietaria e la classe
del proletariato presentano la
stessa autoalienazione umana.
Ma la prima classe, in questa
autoalienazione, si sente a suo
agio e confermata, sa che
l'alienazione è la sua propria
potenza e possiede in essa la
parvenza di un'esistenza umana;
la seconda classe
nell'alienazione si sente
annientata, vede in essa la sua
impotenza e la realtà di
un'esistenza inumana. […]
All'interno dell'opposizione il
proprietario privato è dunque il
partito conservatore, il
proletario il partito
distruttore”.
La posizione di Marx, dunque, è
già rivoluzionaria, ma ancora
nell'ambito di un umanesimo
materialista come quello della
filosofia di Feuerbach. Ben
presto, tuttavia, egli estenderà la
sua critica a quella stessa
filosofia, dichiarandosi
apertamente comunista,  anche
in seguito ai primi contatti
pratici da lui avuti – a Parigi -
nel 1844 con i primi nuclei di
operai comunisti.
Di questi suoi primi concreti
rapporti col proletariato Marx
ci ha lasciato un ritratto
indimenticabile:
“Quando gli operai comunisti si
riuniscono, essi hanno

primamente come scopo la
dottrina, la propaganda, ecc. Ma
con ciò si appropriano insieme
di un nuovo bisogno, del
bisogno della società, e ciò che
sembra un mezzo è diventato
scopo. Questo movimento
pratico può essere osservato
nei suoi risultati più luminosi  se
si guarda ad una riunione di
“ouvriers” socialisti francesi.
Fumare, bere, mangiare ecc. non
sono più puri mezzi per stare
uniti, mezzi di unione. A loro
basta la società, l'unione, la
conversazione che questa
società ha a sua volta per
scopo; la fratellanza degli
uomini non è presso di loro una
frase, ma una verità, e la nobiltà
dell'uomo s'irradia verso di noi
da quei volti induriti dal lavoro”.
Il momento decisivo nella vita di
Marx fu appunto il suo
passaggio teorico e politico al
comunismo, che, iniziato nel
1843-44, avrà il suo
compimento nel 1845, con
l'elaborazione nell' Ideologia
tedesca – scritta insieme a
Federico Engels - dei
fondamentali elementi del
materialismo storico (rapporti
di produzione, forze produttive,
mezzi di produzione,
sfruttamento, struttura e
sovrastruttura).
Egli ora comprende che la
rivoluzione emancipatrice
dell'umanità sarà opera, sì, di
una classe particolare, il
proletariato, ma che esso la
realizzerà attraverso una sua
rivoluzione e – dopo la
rivoluzione – mediante la sua
dittatura di classe contro la
borghesia sfruttatrice.
Da quel momento in poi, si
svilupperà in Marx  una più
matura coscienza della
necessità della rivoluzione
comunista. 

Essa non sarà il risultato di
sogni utopistici, non sarà il
frutto della protesta moralistica
contro l'”ingiustizia” di
determinati rapporti sociali.
L'avvento del comunismo sarà il
prodotto del “movimento reale
della storia”  volto  a rovesciare
“lo stato di cose esistente”.
Avverrà quando  lo sviluppo dei
mezzi di produzione sarà
entrato nel massimo contrasto
con la forma dei rapporti sociali
e  il processo di accumulazione
capitalistica avrà
completamente espropriato la
classe operaia.
La critica dell'economia politica
diventerà, per Marx, l'impegno
di tutta una vita, insieme
all'attività  rivoluzionaria che
farà di lui il maestro e il
dirigente del proletariato
internazionale del suo tempo,
attività che culminerà nella
fondazione, nel 1864,
dell'Associazione Internazionale
degli Operai (la Prima
Internazionale).

***
I primi elementi di questa
critica dell'economia politica si
trovano già nei “Manoscritti
economico-filosofici” del 1844,
nei quali non è più la “coscienza
umana” che viene considerata
alienata (come nei giovani
hegeliani e in Feuerbach), ma è il
proletariato che viene
considerato come classe
alienata nel  processo stesso del
suo lavoro:
“Noi partiamo da un fatto
dell'economia politica, da un
fatto attuale. L'operaio diventa
tanto più povero, quanto più
produce ricchezza, quanto più la
sua produzione cresce in
potenza ed estensione.
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Curare costantemente la formazione
Uno degli obiettivi fondamentali
della nostra attività è la
formazione di militanti e di
quadri marxisti-leninisti di
estrazione proletaria. Si tratta
del fondamento del futuro
Partito. Dunque un lavoro
insostituibile e di importanza
trascendentale, un compito
immediato e permanente. 
Ma cosa significa formare un
quadro? Quanto dura questo
lavoro? 
Per i comunisti non esiste un
quadro finito, perfetto. Non
possiamo ritenerci
erroneamente già auto-
realizzati per quel poco o quel
molto che conosciamo del
marxismo-leninismo. Non
siamo dei saputelli e perciò la
nostra formazione deve essere
quotidiana e  continua. 
Il comunista è un materialista
dialettico e, come tale,
comprende che tutto si
trasforma incessantemente. 
Di conseguenza non ci si può
mai accontentare di quello che
sappiamo, non si può guardare
alla realtà e ai fenomeni politici
che si producono

costantemente pretendendo di
andare avanti  come se niente di
nuovo succeda, come se tutto
sia già stato detto. 
Questo atteggiamento sbagliato
porta ad agire in maniera
meccanica, con l’evidente
rischio di trovarsi sfasati nel
momento politico e applicare
“ricette” valide in ogni
circostanza. 
Il comunista è un serio
ricercatore sociale e scientifico,
con un elevato livello culturale
che gli permette avere una
visione multilaterale dei
fenomeni e pertanto realizzare
una valutazione più chiara e
obiettiva della realtà. E’ un
elemento attivo nello scenario
della lotta di classe, ed
attraverso l’attività pratica,
condotta alla luce delle leggi di
sviluppo della società, verifica la
giustezza della teoria
rivoluzionaria. 
I quadri, i militanti comunisti,
hanno l'obbligo di studiare, di
analizzare la realtà concreta e
comprendere lo scenario
politico per definire la maniera
corretta di agire, avendo

presente la necessità di
accumulare forze per il
raggiungimento dei nostri
obiettivi rivoluzionari. 
Da ciò emerge con chiarezza
che lo studio della teoria, del
marxismo leninismo, e della
realtà economica, politica e
sociale del nostro paese è
fondamentale in questo
processo che porta a migliorare
la qualità dei compagni. 
Una migliore e più profonda
conoscenza della teoria
marxista-leninista è

indispensabile per una pratica
rivoluzionaria di qualità ed
efficiente. 
Suggeriamo a tutti i compagni,
specie i più giovani, di avvalersi
dello studio del seguente testo
di Stalin: “Materialismo
dialettico e materialismo
storico” (1938). 
Chi ha difficoltà a reperirlo ci
scriva.
Anche per altre esigenze di
formazione teorica invitiamo i
compagni a mettersi in contatto
con la redazione.   

segue da pag. 9 - Alienazione e marxismo
L'operaio diventa tanto più a
buon mercato quanto più crea
delle merci. Con la messa in
valore del mondo delle cose
cresce in rapporto diretto la
svalutazione del mondo degli
uomini”.
E' il processo di alienazione del
lavoro:
“Il lavoro produce meraviglie
per i ricchi, ma produce lo
spogliamento dell'operaio. […]
Produce palazzi per i ricchi, ma
caverne per l'operaio. Produce
bellezza, ma deformità per
l'operaio. Esso sostituisce il
lavoro con le macchine, ma
respinge una parte dei
lavoratori a un lavoro barbarico,
e riduce a macchine l'altra
parte”.
Tuttavia nel 1844 questa analisi,
per quanto acuta nei suoi
contenuti, presenta ancora la
stessa struttura dell'analisi
feuerbachiana dell'alienazione
religiosa. E' lo stesso Marx a
sottolinearlo: 
“Come nella religione. Più
l'uomo mette in Dio, e meno
serba in se stesso. L'operaio

mette nell'oggetto la sua vita, e
questa non appartiene più a lui,
bensì all'oggetto”.
Il salto dialettico verso una
concezione rigorosamente
materialistica non è, dunque,
ancora compiuto: e ciò induce
Marx a ritenere, nel 1844, che la
proprietà privata non sia la
causa dell'alienazione del
lavoro, ma sia invece la
conseguenza di esso:
“Nell'analisi di questo concetto
si mostra che quando la
proprietà privata appare come
ragione e causa del lavoro
espropriato, essa è piuttosto
una conseguenza di
quest'ultimo, così come gli dèi
sono in origine non causa, ma
bensì effetto dello smarrimento
dell'intelletto umano”.
Con il materialismo storico
avverrà nel  pensiero di Marx
un vero  proprio
capovolgimento. 
Mentre prima il giovane
rivoluzionario credeva che solo
la liberazione dell'umanità
dall'alienazione avrebbe potuto
aprire la strada alla

soppressione della proprietà
privata, ora egli comprende che
la disalienazione potrà avvenire
soltanto per effetto della
soppressione della proprietà
privata.
Lo affermerà lapidariamente,
nel 1848, il Manifesto del
Partito Comunista: “I comunisti
possono riassumere la loro
dottrina in quest'unica
espressione: abolizione della
proprietà privata”.
Sarebbe, tuttavia, errato
credere che il tema
dell'alienazione sia interamente
scomparso dall'orizzonte del
Marx maturo: esso riceve una
nuova impostazione in senso
materialistico nell'analisi di
quell'essenziale aspetto della
produzione capitalistica di
merci che è il feticismo delle
merci (studiato a fondo nel
“Capitale”), un feticismo  per
effetto del quale i rapporti
economico-sociali fra gli uomini
appaiono come rapporti fra
cose,  incomprensibili senza
l'ausilio di quella scienza
rivoluzionaria che è la marxiana

critica dell'economia politica.

***

Il tema giovane-hegeliano
dell'emancipazione “umana”
riapparirà, nel XXI secolo, in
alcuni autori del cosiddetto
“marxismo occidentale” (il
Lukács di “Storia  e coscienza di
classe”, anteriore all'autocritica
di questo libro da lui compiuta
nel 1967, Korsch,  Marcuse,
Kolakowski e altri, in funzione
antimaterialistica e, per alcuni
autori, antileninista).
Particolarmente negativo è
stato, negli anni '60 e '70 del
Novecento, il ruolo di Marcuse,
che vide l'essenza della
moderna alienazione
nell'impiego della tecnica nel
processo del lavoro. 
In quegli anni egli fu il mentore
“filosofico” di un'intera
generazione di giovani
intellettuali piccolo-borghesi
che fecero del tema della
“disalienazione” il nutrimento
di un “rivoluzionarismo”
idealistico e velleitario.
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Pubblichiamo integralmente la
replica del compagno Michele
Michelino ad un articolo
pubblicato sullo scorso numero di
Scintilla.  
Ritenendo della massima
importanza i contributi prodotti su
questo tema,  ci incarichiamo di
sviluppare il confronto con un
intervento che sarà pubblicato
prossimamente.

Sul numero 86 del febbraio
2018 di “Scintilla”, sotto il titolo
“Risposta a un articolo
stimolante”, i compagni di
Piattaforma Comunista
rispondono a un mio articolo
pubblicato nel numero di
gennaio 2018 di “nuova unità”
dal titolo “Potere operaio e
organizzazione comunista”. 
Ringrazio i compagni per la
risposta e il garbo con cui
replicano al mio articolo,
aprendo un confronto sul che
fare di chi oggi si dichiara
comunista. Confronto che
raccolgo volentieri. 

I compagni di Scintilla
concordano su una serie di
analisi e affermazioni - in
particolare ” i pochi operai e
proletari rivoluzionari,
comunisti, sono costretti a
lavorare nel movimento di
massa, sindacale, sociale, divisi
fra loro, frazionati, dispersi e
annacquati fra alcune decine di
organizzazioni che si
definiscono “comuniste” senza
alcun confronto fra loro, alcun
dialogo, con gli operai spesso
isolati anche nelle loro
organizzazioni”. E che occorre
“cominciare a interrogarsi sul
come uscire dal pantano in cui
siamo caduti, come ricomporre
la classe proletaria, la nostra
organizzazione politica
rivoluzionaria”. E che “oggi
serve una sola organizzazione di
classe proletaria anticapitalista
antimperialista di
combattimento, indipendente,
non di mera rappresentanza”, e
“un’unica grande
organizzazione di classe che si
pone l’obiettivo del potere
operaio”. 

Ma essi si soffermano sull’ultima
frase del mio scritto che
afferma “Oggi il “che fare” è:
quale deve essere il ruolo dei
comunisti nel movimento di

massa attuale?”, ritenendo che
“La domanda, così come è
posta, rischia di far retrocedere
il dibattito”.

Scrivono i compagni di
Scintilla:”E’ infatti proprio per
svolgere un ruolo efficace nel
movimento operaio che i
comunisti e gli operai di
avanguardia devono essere
organizzati, devono disporre di
una propria organizzazione
indipendente e centralizzata,
dotata di una teoria
rivoluzionaria, non un
assemblaggio o un eterogeneo
coordinamento. Senza di essa è
impossibile condurre una
permanente propaganda e
agitazione politica, chiamare le
masse operaie ad azioni
politiche, sviluppare la
coscienza politica della classe,
fondere il socialismo scientifico
col movimento operaio per
dargli un orientamento
rivoluzionario. Senza una solida
organizzazione comunista, un
embrione del partito basato sul
movimento operaio, non si può
uscire dal pantano della
frammentazione e del
confusionismo ideologico, non
si può svolgere un ruolo nella
classe e nei suoi movimenti.
Questo è il compito
fondamentale dei marxisti
leninisti, il nostro “che fare” . 

Cari compagni, come non
essere d’accordo con questa
affermazione di principio?
Tuttavia non possiamo
scambiare i nostri desideri con
la realtà, ma dobbiamo partire
dall’analisi concreta attuale
dell’imperialismo, del
movimento operaio, delle sue
avanguardie rivoluzionarie e di
quelle che si autoproclamano
“comuniste”. 
Se in Italia la costruzione del
Partito Comunista (sezione
dell’Internazionale comunista) è
stata agevolata e resa possibile
dalla nascita della Terza
Internazionale fondata da Lenin
e dai 21 punti da essa stabiliti,
oggi la classe operaia e
proletaria mondiale è divisa e
frazionata, come quella italiana,
e non ha una sua organizzazione
internazionale.

In questo quadro oggi in Italia i
pochi operai e proletari

rivoluzionari presenti nei vari
partiti e raggruppamenti che si
definiscono comunisti sono
frazionati, divisi in varie
organizzazioni che spesso
somigliano a sette, in
concorrenza fra loro, senza
alcun ruolo dirigente neanche
nelle loro organizzazioni, che
pure dicono di riconoscere il
ruolo dirigente della classe
operaia cosciente nella lotta
contro la distruzione del
sistema capitalista e per il
socialismo. 
I “comunisti”, autoproclamati e
autoreferenziali, o s’ignorano o
perdono più tempo a litigare e
criticarsi a vicenda che a lottare
concretamente contro il
capitale e il suo stato. 
Il cretinismo parlamentare di
alcune di queste organizzazioni
non solo porta acqua al sistema
capitalista facendo apparire
persino la dittatura della
borghesia imperialista
“democratica”, illudendo se
stessi e le masse di poter
cambiare in modo
“democratico” il sistema,
partecipando ai giochi
nell’arena borghese, con scarsi
risultati che demoralizzano -  e
rendono ridicola anche la conta
di quanti votano la falce e
martello con i loro numeri da
presidio telefonico - le masse
proletarie, i pochi sinceri
rivoluzionari che si cimentano
su questo terreno. 
Certo i comunisti non sono
astensionisti di principio ed io
penso che oggi non esistano le
condizioni per partecipare a
elezioni, ma quei partiti o
organizzazioni “comuniste” che
hanno deciso di farlo
dovrebbero almeno dire che lo
stato operaio o il “potere dei
lavoratori” non si può ottenere

con la croce sulle schede
elettorali perché quello che
rivendicano i comunisti è la
negazione della democrazia
borghese.

Molti operai che si definiscono
rivoluzionari e comunisti nei
luoghi di lavoro godono fra i
loro compagni di lavoro di
stima, considerazione e, in
alcuni casi, anche di un seguito,
dimostrando che, anche nelle
lotte di difesa, i migliori
sindacalisti sono i rivoluzionari, i
comunisti che sanno dirigere le
lotte. L’esperienza e la pratica
della fabbrica o dei luoghi di
lavoro unificano le condizioni di
sfruttamento e costringe i
comunisti di tutte le tendenze a
confrontarsi per lottare uniti e
organizzati nelle lotte
economiche contro i padroni. 
La pratica della lotta di classe
s’incarica di dimostrare, agli
occhi delle masse proletarie e
popolari che partecipano alle
lotte, chi sono i parolai che
stanno alla coda del
movimento, i grilli parlanti che
si limitano a pontificare senza
esporsi e chi invece si mette alla
testa della battaglia,
conquistandosi - oltre che la
stima dei compagni di lotta -
l’odio dei padroni e pagandone
spesso un prezzo con denunce,
arresti e licenziamenti. 
In altre parole lo scontro, il
conflitto di classe e l’esito della
lotta determinano anche
l’esattezza o meno di una linea
politica.

L’esperienza ci insegna che
pochi quadri operai comunisti
(in fabbrica o nel sociale)
possono orientare e dirigere

Risposta a Scintilla

segue a pag. 12
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interi movimenti di lotta;
questo avviene già oggi anche in
mancanza di un partito della
classe, anche se queste lotte -
senza una strategia e un partito
che lotta per la distruzione del
capitalismo e per il socialismo -
sono destinate a rifluire.

Scrivono inoltre i compagni di
Scintilla:
Noi non pensiamo che sia il
momento di proclamare la
costituzione del Partito, a causa
di alcune ragioni, quali la
distanza esistente fra quello che
resta del movimento comunista
e la classe operaia; la scarsità di
quadri rivoluzionari proletari,
etc. (se c’è chi pensa il contrario
deve dimostrarlo, per non
creare l’ennesimo partito
campato per aria).

Anche su questo non posso che
essere d’accordo. Ma, cari
compagni, in mancanza di un
partito che formi i quadri
proletari rivoluzionari, va
ricordato che i quadri
rivoluzionari non si formano
solo studiando sui libri ma nel
fuoco della lotta di classe. 
Oggi la maggioranza delle
organizzazioni cosiddette
comuniste esistenti sulla piazza
Italiana è più attenta ad
apparire, autoproclamandosi,
che ad agire nella classe,
snobbando il duro lavoro
rivoluzionario nella classe
operaia e proletaria - vivendo
con loro le lotte, i picchetti, la
lotta contro i licenziamenti ecc.
- con la scusa che oggi il
proletariato è arretrato,
dimenticandosi o non vedendo
che, se oggi molti proletari
ragionano come i loro padroni,
è solo perché quelli che si
autoproclamano “avanguardie”
della classe operaia in realtà
sono avanguardia di altre classi
e di se stessi. 
Non può esistere alcuna
organizzazione comunista - e
tantomeno il partito comunista
avanguardia organizzata della
classe - se al suo interno la
maggioranza dei quadri e dei
militanti non sono operai e
proletari.

A differenza di molti pseudo -
rivoluzionari che predicano il
conflitto senza praticarlo, gli
operai, anche quelli meno
coscienti che vivono sulla loro
pelle giornalmente lo
sfruttamento, si scontrano ogni

giorno, loro malgrado, contro il
capitale, le sue istituzioni e il
suo stato. A  differenza di quelli
che fanno i rivoluzionari nei
salotti e nei centri sociali, oggi
gli operai coscienti anche senza
una loro organizzazione
rivoluzionaria comunista, non si
arrendono. Le contraddizioni
del capitalismo generano
costantemente nelle classi
oppresse e sfruttate ribellioni e
conflitti, spontanei, spesso
latenti, a volte pacifiche, altre
violente. Senza un partito, una
visione del mondo e un
programma socialista che lotta
contro la proprietà privata del
modo di produzione capitalista
e considera lo sfruttamento
dell’uomo sull’uomo un crimine
contro l’umanità sono destinati
a essere soffocate. 

Infine i compagni di Scintilla
terminano il loro scritto con
una proposta, e scrivono:
…… Siamo invece convinti che
vi sono le condizioni per dar
vita a un’organizzazione
preparatoria del partito che
agisca sulla base dei principi del
comunismo; che disponga di un
giornale politico combattivo del
proletariato rivoluzionario, il
quale sviluppi una propaganda e
un’agitazione a favore delle
concezioni e della pratica
coerentemente marxiste-
leniniste; che lavori
quotidianamente per unire il
socialismo scientifico al
movimento operaio, riunendo i
gruppi comunisti e gli operai
d’avanguardia.  

“E' d'accordo il compagno
Michele con questa nostra
proposta? Da questo lavoro di
consolidamento ideologico e
organizzativo, dalla fusione di
settori omogenei di proletari
rivoluzionari che devono
radicarsi nella classe, sorgerà il
Partito che crescerà
rapidamente nel momento in
cui la lotta di classe divamperà
di nuovo. Su ciò vale veramente
la pena di confrontarsi e di
scontrarsi, altrimenti si tornerà
da capo alle fallimentari
esperienze dei coordinamenti,
dei fronti e delle reti
eclettiche.”

Formulazione di principio con
cui concordo, ma questo non
basta. Per molti di noi, le
divisioni non sono oggi sui
principi del
marxismo–leninismo in cui ci

riconosciamo, ma sulla loro
applicazione pratica. 
Il marxismo leninismo è una
bussola che serve a orientarci e
agire nella realtà in cui siamo
inseriti per cambiarla, ma come
agiscono nella classe operaia e
nel movimento proletario i
militanti delle varie
organizzazioni che si dichiarano
“comuniste”?
La lotta teorica è importante e
determinante ma deve servire a
guidare una pratica
conseguente, non possiamo
continuare a comportarci come
sette in concorrenza.
Purtroppo oggi - per errori e
limiti nostri e per capacità dei
nostri nemici - il movimento
comunista è frazionato e diviso
come la classe operaia e
proletaria, e addirittura
cristallizza organizzativamente
le divisioni sindacali e politiche
esistenti nel proletariato. 
Se riconosciamo che Il
marxismo–leninismo è la teoria
della liberazione dalla classe
operaia dallo sfruttamento
capitalista e una guida per
l’azione, bisogna darsi degli
strumenti, trovare o costruire
ambiti e momenti di confronto
teorici e pratici.

Purtroppo la presunzione di chi
si sente già partito e chiede
l’adesione, l’annessione e la
critica e l’autocritica agli altri
senza mai mettersi in
discussione, continua a
ritardare l’unificazione della
classe e della sua avanguardia,
compresa la ricostruzione di un
unico partito della classe
operaia e proletaria, l’unica
classe che se organizzata
passando “dalla classe in se alla
classe per se” è in grado di
dirigere e di costruire un
blocco sociale con altre classi
sfruttate.
Cominciare a discutere,

confrontarci, dividerci se
necessario sulle tattiche, ma
unirci sulla strategia e sui
problemi e sulla storia del
movimento comunista è
importante. Tuttavia ancora più
importante è unirsi nella lotta
contro il capitalismo, contro
l’imperialismo, non combattere
in ordine sparso. E’ nella lotta
per il socialismo - che per noi
comunisti non significa
genericamente potere ai
lavoratori, ma la dittatura del
proletariato - che oggi
possiamo fare i primi passi per
rompere le gabbie e
l’isolamento in cui siamo
confinati. 
Oggi, in particolare in Italia, il
problema di quelli che si
considerano comunisti non è
solo quello di unirsi sui principi,
importantissimi e determinanti,
ma è il confronto su come si
applicano i principi del
comunismo nella realtà dello
scontro delle classi.  

Oggi il primo passo per
rompere le divisioni e la
concorrenza fra “comunisti” è
quello di costruire ambiti per
discutere e confrontarci come
militanti su come le
organizzazioni che si
definiscono comuniste
intervengono nella classe
operaia e proletaria, con quale
agitazione e propaganda, su
quali parole d’ordine e obiettivi.
Confrontarsi su questo significa
cominciare a rompere i muri
che impediscono un corretto
confronto politico nell’interesse
delle lotte su obiettivi condivisi:
è questo, secondo me, il primo
passo per arrivare, come voi
sostenete, a “dar vita a
un’organizzazione preparatoria
del partito”.

Saluti 
Michele Michelino 



13marzo 2018

Nei dibattiti e nelle polemiche
pubbliche degli ultimi mesi uno
degli argomenti principe
sollevato dagli elementi
oscillanti e dagli opportunisti
per giustificare le loro scelte
elettoraliste e
socialdemocratiche è stato
quello dell’impossibilità della
rivoluzione. 
Questo concetto viene
declinato in modi diversi, a
seconda delle correnti e delle
sottocorrenti in cui essi si
dividono: impossibilità a breve-
medio termine, impossibilità nei
paesi imperialisti, impossibilità
in un solo paese, impossibilità
per via dell’arretratezza delle
masse, impossibilità in assoluto. 
Qualsiasi sia la ragione di tale
impossibilità il risultato è
sempre lo stesso: il sostegno a
programmi politici e elettorali
riformisti, l’elettoralismo più
squallido, la sostituzione
dell’obiettivo della rivoluzione
proletaria con quello di una
“rivoluzione democratica”, da
realizzare attraverso
rivendicazioni e parole d'ordine
compatibili col sistema vigente.
In altre parole, si abbandonano i
principi del comunismo e la
difesa degli interessi
fondamentali della classe
operaia per pretesi vantaggi
temporanei.
Come abbiamo più volte
scritto, la comprensione delle
condizioni storiche in cui
lottiamo e ci organizziamo ha
una grande importanza per tutti
gli aspetti del nostro lavoro.
Oggi siamo in una situazione
“asimmetrica”, in cui c’è una
relazione inversamente
proporzionale fra le sviluppate
premesse oggettive della
rivoluzione socialista e
l’arretratezza del fattore
soggettivo della rivoluzione
(livello di coscienza e di
organizzazione della classe
operaia, etc.). 
L’arretratezza di questo fattore
è dovuta alla sconfitta
temporanea del socialismo e
del movimento rivoluzionario
della classe operaia,
determinatasi con
l’affermazione del moderno
revisionismo. 
In questa situazione nessun
comunista del nostro paese che

abbia un minimo di cervello
pone oggi “all'ordine del
giorno” la questione della
rivoluzione proletaria e della
lotta diretta per il potere. 
Non siamo infatti in presenza di
una situazione rivoluzionaria,
che rende possibile e
necessario il trasferimento del
potere dalla borghesia al
proletariato grazie all’azione del
fattore soggettivo. 
Tuttavia Lenin ha più volte
ricordato che, anche quando -
come oggi – ci troviamo in una
situazione obiettivamente non-
rivoluzionaria, è compito dei
comunisti svolgere
incessantemente e in ogni
occasione propaganda e
agitazione per la rivoluzione
proletaria, per conquistare la
massa operaia a questa
prospettiva sicura, per
prepararla e organizzarla a tale
scopo.  
I comunisti (m-l) non hanno mai
negato la lotta per le riforme,
non contrappongono riforme e
rivoluzione, ma subordinano la
lotta per le riforme vantaggiose
per la classe operaia alla lotta
per la rivoluzione, usano le
riforme per favorire la
conquista rivoluzionaria del
potere politico.  
Cosa fanno invece gli
opportunisti, specialmente la
piccola borghesia
radicaleggiante? 
Quando la rivoluzione non è
all’ordine del giorno, i radicali
piccolo borghesi che altalenano
costantemente fra la borghesia
e il proletariato si distinguono
per adottare posizioni attesiste
e disfattiste (“la rivoluzione è
irrealizzabile”, “non c’è nulla da
fare”, etc.). 
Si gettano a capofitto nel
cretinismo elettorale e
parlamentare,  si impegnano
nelle vertenze economiche
senza alcun legame con gli scopi
rivoluzionari, lottano per alcune
riforme fine a se stesse (di qui
la deviazione riformista). 
Non si sforzano di rendere
cosciente il proletariato della
sua forze, della sua funzione
storica e delle vie che deve
seguire per conquistare il
potere, non si misurano col
problema della creazione degli
istituti rappresentativi propri

della massa stessa e dell’azione
delle masse proletarie, ma si
adattano (e vogliono che gli
operai si adattino) agli interessi
fondamentali della classe
dominante, si limitano alle
riforme rinunciando
esplicitamente alla lotta
rivoluzionaria per la
trasformazione della società
capitalista in società socialista. 
Le specifiche condizioni in cui
agiamo purtroppo favoriscono
momentaneamente queste
tendenze, in cui si esprime il
nullismo riformista. 
Si è infatti verificata una
multiforme e ingente perdita
delle esperienze, delle
conoscenze, delle capacità
accumulate nei decenni
precedenti, comprendendo in
ciò l’abbandono temporaneo
della prospettiva della
rivoluzione socialista da parte
di ampi settori della  classe
operaia. 
Di conseguenza gran parte delle
lotte odierne si sviluppano
dentro l’orizzonte capitalistico,
senza un riferimento
all’abolizione dello stato di cose
presente.
Ciò nonostante, il corso della
crisi generale del capitalismo
procede, il sistema vigente
diventa più irrazionale, ingiusto
e prossimo alla fine. Il contrasto
tra i rapporti di produzione
borghesi e il carattere sociale
delle forze produttive, che
determina crisi economiche
distruttive e sempre più gravi,
costituisce la base economica
della rivoluzione sociale,
destinata a distruggere i
rapporti attuali di produzione e
a crearne di nuovi, conformi al
carattere delle forze
produttive. 
Il capitalismo è sempre più un
involucro che soffoca la società
e la natura, una catena che i
proletari e i popoli aspirano a
spezzare per vivere in una
società diversa e migliore. La
rivoluzione socialista è
storicamente più necessaria e
attuale che mai! 
In questa situazione anche nel
nostro paese, dove esistono da
decenni le condizioni oggettive
per la vittoria della rivoluzione
del proletariato, è compito dei
comunisti aiutare gli operai e

tutti gli sfruttati a convincersi,
attraverso le loro stesse
esperienze di lotta, della
necessità della conquista del
potere politico da parte del
proletariato, con l’instaurazione
della sua dittatura
rivoluzionaria. 
Non con illusori “programmi
minimi” e “controlli dal basso”,
non con il
socialdemocraticismo, il
pacifismo, il parlamentarismo,
non con l’illusorio obiettivo di
migliorare l’imperialismo, ma
attraverso tutto un lavoro di
agitazione e di propaganda. Un
lavoro guidato dalla
consapevolezza che sotto il
regime capitalistico non è
possibile migliorare in modo
permanente la condizione delle
masse proletarie, che ci vuole la
rivoluzione socialista, da
preparare e organizzare fin da
oggi. Tutto il resto è volgare
riformismo.  

La “rivoluzione impossibile”, alibi
permanente dell’opportunismo
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Gli squilibri climatici di un sistema 
da abbattere al più presto 
L’ondata di calore senza
precedenti registrata nelle
ultime settimane nell’Artico (in
Groenlandia le temperature
sono state di 20 gradi sopra la
norma), con il conseguente
scioglimento dei ghiacci marini -
un fenomeno che è in relazione
con l’ondata di freddo che ha
colpito l’Europa - è una
manifestazione di un processo, il
cambiamento climatico del
pianeta, che accelera in modo
non lineare. 
L’emergenza climatica è una
drammatica realtà, anche se i
media borghesi tendono ad
occultare il problema. Secondo
la comunità scientifica
l’aumento delle temperature
medie sulla superficie della
Terra registrate negli ultimi
decenni, sono dovute
all’incremento delle emissioni di
gas serra, come il CO2,
derivanti dall’utilizzo dei
combustibili fossili (petrolio,
carbone, gas naturali che
attualmente forniscono circa
l’85% del fabbisogno energetico
mondiale) e dalla
deforestazione.
Il cambiamento climatico è solo
un aspetto della più ampia crisi
ecologica, che comprende altri
fenomeni come l’acidificazione
degli oceani, la distruzione dello
strato di ozono, la trasgressione
dei limiti dei cicli dell’azoto e
del fosforo, la rottura del ciclo
delle acque, la perdita della
biodiversità, etc. 
Tutte queste manifestazioni
della crisi ecologica derivano
dall’attività trasformatrice
dell’essere umano, dal processo
produttivo e dalle sue
conseguenze. Dunque le cause
delle modificazioni climatiche e
ambientali devono essere
ricercate nell’attuale struttura
economica.
Non c'è dubbio che il massimo
responsabile del crescente
degrado della natura è l’attuale
modo di produzione
caratterizzato dall’incessante
accumulazione, volta alla
spasmodica ricerca del profitto,
e da una logica predatoria nei
confronti dell’uomo e della
natura.
Nella nostra epoca i monopoli
capitalistici, per assicurarsi il
massimo profitto sfruttano a

sangue i lavoratori e
saccheggiano i popoli, rapinano
le risorse naturali e producono
immense e indiscriminate
quantità di merci, senza curarsi
degli effetti della loro attività
sulla popolazione e sulla natura
stessa, che riducono a un
immondezzaio di rifiuti (specie
nei paesi dipendenti usati come
pattumiere mondiali).
La molla della produzione
capitalista è il profitto, che si
realizza seguendo le leggi che il
capitale impone alla società per
accrescersi continuamente. Ciò
significa produzione e vendita di
una massa sempre più grande di
merci. Sul piano ecologico
questo si traduce in aumento
del degrado.
Nel suo stadio monopolistico il
capitalismo è una macchina che
tende costantemente alla
saturazione dei mercati e alla
sovrapproduzione; che produce
immense quantità di merci
inutili, dannose e di lusso per
una minoranza di ricchi, che
realizza merci dall’obsolescenza
programmata per aumentare le
vendite, che è caratterizzata
dagli sprechi economici, dalle
gigantesche spese militari e
improduttive, dal parassitismo. 
L’irrazionalità e l’inefficienza di
questo sistema moribondo
determinano l’uso di enormi
quantità di energia e di risorse
naturali, la produzione di masse
di rifiuti che non possono
essere assorbite dall’ambiente.
I capitalisti si preoccupano solo
dei risultati pratici più
immediati della produzione, non
di quelli a lungo termine sulla
società e la natura. I costi sociali
e ambientali non sono costi
produttivi di plusvalore per i
capitalisti, pertanto nella loro
logica non c’è ragione per
sopportarli. 
Invece di seguire le
raccomandazioni degli
scienziati, i monopoli
capitalistici sono pronti ad
approfittare degli stessi danni
ambientali che provocano pur
di ottenere nuovi profitti (ad es.
si approfitta del disgelo del
permafrost per estrarre
metano, dello scioglimento dei
ghiacci polari per nuove rotte
commerciali, etc.).
In governi borghesi, che fanno

gli interessi dei capitalisti, non
sono in grado di porre un
argine al problema del
surriscaldamento globale.
Riprova ne è che è stato già
raggiunto l’aumento di due
gradi che i governi avevano
promesso di non superare.
Sono corresponsabili in pieno
dei danni all’ecosistema e al
genere umano.
Avanzando la produzione e
l’accumulazione capitalista si
riduce sempre più lo “spazio
ecologico” che permette la vita
del genere umano e di
numerose altre specie. 
La legge generale
dell’accumulazione capitalistica
è allo stesso tempo la legge
generale della crescente
devastazione ambientale e
umana.
La realtà dimostra che il
capitalismo è incompatibile con
il fragile ecosistema del pianeta,
che la borghesia è incapace di
utilizzare razionalmente le forze
produttive e pertanto non può
trovare  soluzione al problema
ambientale. Sono i rapporti di
produzione capitalistici, basati
sullo sfruttamento dell’uomo e
della natura, a impedirlo. 
Il punto di partenza per una
soluzione del problema
ecologico sta dunque nella
comprensione delle
contraddizioni fondamentali
dell’attuale modo di
produzione, che sono alla base
di quella trasformazione
rivoluzionaria di tutta la società
destinata a distruggere i
rapporti attuali di produzione e
a crearne di nuovi, conformi al
carattere delle forze
produttive.
Il surriscaldamento del pianeta
è una manifestazione delle
contraddizioni intrinseche al
capitalismo sul piano del
rapporto uomo-natura. 

Per risolvere queste
contraddizioni reali è
indispensabile abbattere
l’attuale modo di produzione
con la rivoluzione sociale del
proletariato e socializzare i
mezzi di produzione (terre,
foreste, acque, sottosuolo,
materie prime, strumenti di
lavoro, edifici destinati alla
produzione, mezzi di trasporto
e di comunicazione, ecc.). 
Senza la proprietà e il controllo
sociale delle fonti di energia e
dei combustibili, dei sistemi
energetici (produzione,
trasmissione, distribuzione e
consumo dell’energia), senza la
nazionalizzazione socialista
delle industrie, non può esservi
soluzione del problema
energetico e ambientale. 
Solo il socialismo proletario
può realizzare
un’organizzazione cosciente
della produzione sociale nella
quale si produce e si
distribuisce secondo un piano,
si regola razionalmente lo
scambio materiale fra gli esseri
umani e la natura, si ristruttura
l’economia sulla base
dell’utilizzo di energia
rinnovabile.
L’evoluzione storica e le
condizioni ambientali rendono
ogni giorno più indispensabile, e
più realizzabile, un nuovo e più
elevato ordinamento sociale su
scala internazionale. 
La classe operaia e i popoli
oppressi devono perciò agire in
ogni paese per abbattere il
moribondo capitalismo con la
lotta politica rivoluzionaria, per
creare un mondo migliore,
diverso e vivibile, risolvendo
l’antagonismo fra gli esseri
umani e fra di essi e la natura. 
La lotta per il Partito deve
ricevere da questa ineludibile
necessità nuova linfa e nuovi
militanti.   



Facciamo sentire la nostra     
voce in tutto il mondo! 
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Questo è un appello alle
giovani e ai giovani progressisti,
ribelli, democratici,
rivoluzionari, antifascisti e
antimperialisti che in tutti i
continenti lottano per migliori
condizioni di vita, difendono i
diritti conquistati e cercano un
cambio fondamentale di questo
sistema ingiusto. Ai giovani del
mondo che hanno detto Stop
alla guerra! Stop alla
corruzione! Niente più
razzismo! Niente più
sfruttamento! Niente più
oppressione per la donna! e
oggi, con l'arrivo di Donald
Trump alla Casa Bianca, sta
scendendo nelle piazze per
opporsi alla politica imperialista
e fascista che avanza nel
mondo.
Il sistema capitalista oggi non è
in grado di garantire lavoro,
istruzione, salute e altri diritti;
al contrario, sta crescendo la
destabilizzazione economica,
politica e sociale; milioni di
esseri umani vivono una
terribile realtà mondiale di
guerre in Medio Oriente; di
massicce migrazioni in Europa;
di carestie in Africa; di
disoccupazione di massa; di

disastri ecologici e di eccessivo
aumento della violenza fisica ed
economica contro la classe
operaia.
Per questo motivo, noi giovani,
uomini e donne solidali con le
cause dei nostri popoli, disposti
a organizzarci per costruire una
società democratica e senza
classi sociali, chiamiamo i
giovani in ogni angolo del
mondo ad unirci e lottare;
cerchiamo di essere una sola
voce e un solo pugno contro lo
sfruttamento e l'oppressione,
diciamo con decisione libertà e
pace con giustizia sociale per i
nostri popoli.
In questo momento storico in
cui il popolo del Messico
continua a combattere contro
un regime decadente,
responsabile della massiccia
repressione contro il popolo di
Nochixtlán, Oaxaca e della
sparizione forzata dei 43
studenti di Ayotzinapa, sta
guadagnando forza il bisogno di
unità e la chiamata a scendere
in strada nel quadro delle
elezioni presidenziali del 2018;
per tutto ciò lanciamo questo
appello per realizzare il XXVI
Campeggio Internazionale della

Gioventù Democratica,
Antifascista e Antimperialista
dal 31 luglio al 5 agosto 2018 a
Città del Messico. Affratelliamo
le nostre lotte in un solo
fronte, su un fronte insieme alle
lavoratrici e ai lavoratori, i
contadini e le popolazioni

indigene.
Per la pace e la liberazione
sociale, sviluppiamo l'unità e la
lotta della gioventù!
Maggiori informazioni:
www.cijdaa.ml
https://www.facebook.com/cijdaa/   
I giovani interessati ci scrivano! 

I nostrani sostenitori del
“socialismo del XXI secolo” si
sono ben guardati dal
commentare il risultato dei
referendum che si sono svolti
in Ecuador dello scorso 4
febbraio, che con una
“goleada” di 7 a zero hanno
ripudiato Correa e il suo
sistema fatto di autoritarismo,
corruzione e repressione dei
rivoluzionari e dei combattenti
popolari, realizzata attraverso
montature e provocazioni. 
Con il trionfo referendario, tra
le altre cose, è stata impedita
la “rielezione indefinita” del
presidente della repubblica, un
obiettivo di Correa e della sua
cricca di venduti
all’imperialismo yankee e
all’imperialismo cinese.
E’ una vittoria che appartiene
al popolo, non alle destre.
Sono state le masse proletarie
e popolari, le loro
organizzazioni che hanno

resistito e hanno affrontato
nell’ultimo decennio nelle
piazze, nei luoghi di lavoro,
nella montagna, nella selva,
nelle scuole il regime correista
e la sua falsa “rivoluzione
cittadina” (con cui si è
ingrassata la vecchia borghesia
e i nuovi ricchi), a determinare
in modo unitario la sconfitta
strategica del correismo e di
Alianza Pais, il partito del
caudillo spaccato in due fazioni
e che ora è in caduta libera.
Una vittoria che ha riflessi
internazionali perchè il
cosiddetto “socialismo del XXI
secolo” è stata una delle   armi
ideologiche e politiche con cui
settori di borghesia e di
piccola borghesia e i loro
intellettuali “progressisti”
hanno combattuto il
marxismo-leninismo negli
ultimi decenni. 
Con le balle sulla “democrazia
partecipativa”, la “economia

equivalente” e i “governi
alternativi”, con la negazione
della rivoluzione socialista e
della dittatura del proletariato,
hanno fornito la ciambella di
salvataggio alla screditata
socialdemocrazia e al
revisionismo in bancarotta.
Purtroppo per loro, la
ciambella si è bucata.
Ma torniamo nel paese andino,
Come chiariscono i compagni
del Pcmle e di Unidad Popular,
la vittoria nei referendum non
è un assegno in bianco al
governo del “tollerante”Lenin
Moreno, un ipocrita
corresponsabile del
correismo.  
Un ciclo si è chiuso. Ora la
parola è di nuovo alla
mobilitazione per garantire
che la volontà popolare
espressa nella consultazione
sia attuata senza ritardi e
senza amputazioni. 
Le organizzazioni operaie e

popolari sono attive, vigilano e
lottano affinché il correismo
sia sepolto definitivamente,
che i corrotti siano puniti, che
il modello politico e le leggi
antipopolari siano abolite, che
gli esecutori delle politiche
repressive siano sanzionati. 
Allo stesso tempo esigono
dall’attuale governo risposte
concrete ai problemi più
urgenti delle masse,
difendendo i loro diritti e le
loro libertà, rivendicando che
si attuino i provvedimenti
decisi con i referendum. 
I popoli dell’Ecuador esigono
fatti non parole, perciò nuove
battaglie politiche si
avvicinano, per la liberazione
dalla dipendenza
dall’imperialismo e la
costruzione del potere
popolare per porre fine a tutte
le forme di sfruttamento, di
oppressione e di
discriminazione.

XXVI Campeggio  
Internazionale della Gioventù 
Democratica, Antifascista 
e Antimperialista 

La disfatta del correismo 

https://www.facebook.com/cijdaa/
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NO alla NATO, NO alla guerra!

Aderente alla Conferenza Internazionale di Partiti e Organizzazioni Marxisti-Leninisti  (CIPOML) 

Appello per azioni
internazionali contro il
vertice NATO, Bruxelles,
11-12 luglio 2018.

Fare di nuovo
grande la pace!

Mentre il mondo diventa ogni
giorno più pericoloso, il
bisogno di un'azione per la
pace non è mai stato così
vitale. Con il crescere del
militarismo, il bisogno di
un'alternativa popolare globale
di giustizia, di sostenibilità e di
pace non è mai stato così
impellente. Dopo l'ultimo
vertice NATO del 2017
abbiamo assistito a
un'escalation di retorica
nucleare fra Trump e la Corea
del Nord e a un frequente
discorrere sulla possibilità di
una terza guerra mondiale.
Non è una situazione
tollerabile per l'umanità vivere
all'ombra dell'annientamento, e
noi popoli del mondo
rifiutiamo questo linguaggio di
guerra.

Chiamiamo tutti i cittadini e
tutte le organizzazioni amanti
della pace a dimostrare il loro
desiderio di pace in
occasione del prossimo
Vertice NATO che si terrà a
Bruxelles nel Luglio 2018.

La NATO preme sui suoi
membri affinché spendano il 2%
del PIL per i bilanci militari allo
scopo di finanziare nuove
guerre e aggressioni. Gli
interessi economici del
complesso militar-industriale
sono ben tutelati da quando gli
alleati NATO hanno
concordato di destinare
almeno il 20% delle spese per
la difesa a maggiori
attrezzature. A partire
dall'ultimo anno questo è
diventato un obbligo per la
maggior parte dei membri
dell'Unione Europea
nell'ambito del PRESCO
(Permanent Structured
Cooperation), benché gli Stati
membri dell'UE siano soggetti a
rigorose politiche di austerità.

Resistiamo a ulteriori
aumenti delle spese militari a
detrimento della sicurezza
sociale e dei servizi pubblici.

Gli Stati Uniti hanno
annunciato un programma di
un trilione di dollari per una
“modernizzazione” delle armi
nucleari che comprende armi
più “utilizzabili”. Ciò conduce a
un nuovo atteggiamento
nucleare per accrescere i
contesti nei quali saranno usate
le armi nucleari. Continua,
inoltre, il ruolo della NATO
come alleanza ad armi nucleari,
con bombe nucleari B61, che
correntemente vengono
potenziate a B61-12, anche per
renderle più “utilizzabili”. Esse
sono stazionate in cinque paesi
d'Europa: Belgio, Germania,
Paesi Bassi, Italia e Turchia. Vi è
una forte opposizione allo
stazionamento di queste armi
in Europa, anche da parte dei
governi di alcune delle nazioni
“ospitanti”.

Opponiamoci al ruolo
nucleare della NATO e a tutte
le armi nucleari.
Sollecitiamo i nostri governi
a firmare il trattato per la
messa al bando delle armi
nucleari e ad agire per il
disarmo nucleare.

Continua l'espansione della
NATO. Nel luglio 2017 iI
Montenegro è stato
confermato come 29° membro
dell'alleanza, nonostante
l'opposizione della schiacciante
maggioranza nel paese. Anche
la Bosnia-Erzegovina sta
negoziando il suo ingresso
nell'alleanza. Questa continua
espansione ha contribuito alla
tensione internazionale, poiché
la Russia si vede sempre più
circondata da basi USA e
NATO.

Continuiamo ad opporci alla
destabilizzante espansione
della NATO.

Le azioni e la retorica
incendiaria della NATO
continuano ad accrescere la
tensione con la Russia: la
crescente presenza della
NATO nella regione è stata una
delle principali ragioni del
conflitto fra la Russia e la
Georgia nel 2008 e della
continua crisi in Ucraina. La
NATO ha di recente aggravato
la situazione annunciando
l'installazione di nuove basi

nell'Europa orientale.
Contingenti di truppe sono
giunti in Estonia, Lituania,
Lettonia e Polonia nel corso
del 2017. L'Unione Europea si
sta legando sempre più alla
NATO. La creazione del
PESCO è solo l'ultimo segnale
della rapida e pericolosa
militarizzazione dell'UE come
pilastro della NATO.

Opponiamoci alla crescente
militarizzazione dell'Europa,
alla cosiddetta Politica di
Difesa Europea,  alla spinta
della NATO verso una nuova
guerra fredda.

Prosegue la guerra della NATO
in Afghanistan: cominciata da
Bush nel 2001 come primo
passo della sua “guerra al
terrorismo”, essa  continua
ancora: la più lunga guerra della
storia degli Stati Uniti, che
coinvolge tutti i paesi aderenti
alla NATO. Condotta
apparentemente  per
estromettere i Talebani e
distruggere al-Qaeda, essa ha
contribuito a creare e
rafforzare le condizioni per il
sorgere ininterrotto di
organizzazioni terroristiche e
di forze combattenti ad esse
associate. Questa “guerra al
terrorismo” calpesta  il diritto
internazionale e dà carta bianca
a ulteriori interventi.

Chiediamo che sia posto fine
a questa guerra e
all'intervento militare della
NATO.

Il cosiddetto impegno della
NATO per la pace e la stabilità
è menzogna. Le armi nucleari, le

spese militari e la politica di
intervento non possono mai
essere al servizio della pace, ma
solo al servizio della violenza e
della guerra. Le basi, le attività e
i sistemi d'arma della NATO
sono un'importante fonte di
inquinamento. La sua “guerra al
terrorismo” è responsabile di
innumerevoli vittime, di
distruzioni e dislocazioni,
dando origine a ondate
migratorie di gente che cerca
salvezza e sicurezza.
In tutto il mondo la gente ha
bisogno di una vera pace, che
significa giustizia sociale,
sicurezza ambientale, uguale
accesso alle risorse, calorosa
accoglienza a tutti coloro che
fuggono dalle guerre e
dall'oppressione.

Chiediamo il disarmo per lo
sviluppo.

Nel nome della pace e del
futuro dell'umanità, facciamo
appello per   azioni coordinate
a livello mondiale che si
svolgano venerdì 2 luglio alle
ore 5 pomeridiane alla vigilia
del Vertice NATO, in appoggio
alla dimostrazione, al
controvertice e a tutte le
pacifiche  proteste che avranno
luogo durante il vertice.

La nostra richiesta ai nostri
governi è chiara: dobbiamo
uscire dalla NATO e la NATO
deve essere sciolta.
Bruxelles, 27 Gennaio 2018.

Questo appello è stato
concordato dai partecipanti alla
prima riunione preparatoria delle
azioni da svolgere contro il  Vertice
NATO del 2018 a Bruxelles.


